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PREFAZIONE 


Comunissimo  un  tempo  sulle  labbra  del  popolo  milanese^ 
quando  la  mescolanza  di  forastìeri  d'ogni  provincia  non  lo 
avevano  corrotto  fin  nella  Ungila,  era  la  locuzione  dialet- 
tale San  Marc  l'è  'nabèlagesa:  cui  faceva  segnifo,  come 
a  completa zione,  la  seconda  parte:  ma  la  I*assiùn  1"»''  un 
bèi  gesùn. 

//  senso  più  ovvio  di  questa  frase  sembrerebbe  :  neces- 
sità è  virtù;  cioè  a  dire,  l'adattarsi  che  fa  alcuno  a  qualche 
meìi  buon  partito,  perchè  non  può  ftre  diversamente. 

Checché  sia  però  di  (piesta  o  (tlfre  }nterpref((zio)ìi  che 
ne  danno  i  filologi,  a  me  pare  che  la  surriferita  frase 
popolare  con  la  quale  si  esprime  la  prevalente  bellezza  di 
Santa  Maria  della  Passione  su  quella  di  San  Marco,  valga 
a  dimostrare  come,  anche  nel  popolino  niente  studioso  e 
intenditore  di  bellezze  artistiche,  profondo  è  il  sodi  mento 
d'ammirazione  per  questa  chiesa,  sia  pure  dal  lato  solo 
della  sua  mole  e  v>astità,  a  paragone  di  altre.  K  dessa 
infatti,  dopo  il  Duomo,  la  chies((  più  graììdiosa  che  pos- 
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sieda  Milano,  misurando  in  superficie  la  bellezza  di  metri 
quadrati  2S30. 

Ma  non  è  solo  per  ragione  della  mole  e  imponenza 
architettonica  della  cupola^  capolavoro  del  Solari^  che  si 
raccomanda  questa  chiesa.  La  pittura  ne  forma  una  delle 
maggiori  attrattive  ;  contando  essa  nel  suo  interno,  oltre  a 
oiumerosi  affreschi  e  scidture,  un  centinaio  e  più  di  tele  e 
tavole,  non  poche  delle  quali  di  sommo  pregio,  che  gli 
stranieri,  amatori  d'arte,  accorroìio  ad  ammirare  con  le 
guide  alla  mano. 

Luini,  Gaudenzio  Ferrari,  il  Bergognone,  il  Cerano 
Daniele  Crespi,  i  Campi,  il  Salmeggia,  il  Nuvolone,  i  Pro- 
caccini, Federico  Bianclii,  il  Figino  ed  altri  ancora  sono 
qui  egregiamente  rappresentati. 

Nè  meno  interessanti  sono  le  notizie  storiche  che  si  rife- 
riscono alVorigine  e  alle  vicende  di  questa  chiesa. 

Per  le  quali  ragioni  tutte,  ho  pensato  far  cosa  non  inutile, 
compilare  una  descrizione  minuta  di  essa,  attingendo  a 
tutte  quelle  tradizioni  e  memorie  che  mi  venne  dato  trovare, 
sì  nelV Archivio  della  Fabbriceria  come  in  quello  di  Stato, 
Arcivescovile  e  Civico:  aggiungendovi  qua  e  là  miei  personali 
apprezzamenti,  senza  alcuna  pretesa  però  di  competenza. 

A  rendere  poi  questo  opuscolo  più  interessante  e  dilet- 
tevole, Vho  corredato  di  numerose  illustrazioni  di  quadri 
e  opere  le  più  ragguardevoli,  riprodotte  in  parte  da  fotografìe 
della  stimata  Casa  Anderson  di  Poma,  che  gentilmente 
annià  alla  mia  domanda;  in  parte  da  altre  appositamente 
fatte  eseguire  dalla  Ditta  E.  V.  Fumagalli. 
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Valga  questo  mio  piccolo  lacoro  a  far  stimare  maggior- 
mente dai  milanesi  e  specialmente  dai  parrocchiani  qtiesta 
bella  chiesa  purtroppo  jmco  conosciuta  ;  e  a  dimo.strare  il 
mio  sincero  amore  e  attacca meìito  ad  essa  cite  ricorda  i 
miei  primi  anni  di  gioventù^  e  alla  quale  una  serie  di 
non  comuni  circostanze  mi  ha  fatto  ritoruffre,  dop:)  dieci 
anni  di  assenza. 

Milano,  lì.  Basilica  di  S.  M.  ddld  J\(ssì<n><' 
9  luglio  1900. 


Pr.  Carlo  Ki-i.i. 
MisH.  Al». 


CAPITOLO  I. 


L'arte  italiana  sulla  fine  del  400.  —  Il  rinascinnento.  —  La  famiglia 
Birago.  —  La  donazione  dell'Arcivescovo  Daniele.  —  Cristoforo 
Solari  detto  «  il  Gobbo  ».  —  Altri  artisti  distinti  della  famiglia 
Solari.  —  Influenza  di  Bramante.  —  Il  Solari  a  Roma. 


Sulla  fine  del  quindicesimo  secolo,  l'arte  italiana,  ela- 
borata dalla  scuola  fiorentina  con  a  capo  Giotto  e  per- 
fezionatore il  Brunellesco  e  il  Verrocchio,  andava  man 
mano  conquistando  di  potenza  nei  suoi  tre  rami  prin- 
cipali della  pittura,  scultura  e  architettura,  fino  a  toccare 
il  suo  apogeo  con  Leonardo,  Bramante,  Michelangelo, 
KafFaello  ed  altri  sommi.  Konia,  la  città  dei  Papi.  i>er 
merito  precipuo  di  Giulit)  Il  e  Leeone  X.  nggiungeva 
a'  suoi  già  gloriosi  titoli  di  capitale  dell'Impero  Komano 
e  poi  della  Crisi ianità,  quello  altresì  di  ISecìe  deirarte. 
Firenze  col  Lippi,  e  il  mistico  pittore  di  ^Madonne. 
Sandro  Botticelli;  Venezia  con  Giovanni  Bellini  e  il 
Carpaccio,  per  non  accennare  che  ai  principali,  riempi- 
vano le  chiese  e  i  palazzi  delle  loro  sublimi  creazioni, 
che  susciteranno  ognora  l'entusiasmo  dei  secoli.  Qui  in 
Milano,  la  scuola  lombarda  e  piemontese  raggiungeva 
il  suo  massimo  splendore  col  Luini  e  (Gaudenzio  Ferrari. 
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L'arte  era  in  pieno  rinascimento. 

Non  mancavano  i  grandi  mecenati  che  favorivano  in 
ogni  modo  il  sao  meraviglioso  svilnppo. 

Primi  fra  tutti,  i  Pontefici:  a  Firenze  i  Medici;  gli 
Estensi  a  Ferrara;  i  Gonzaga  a  Mantova;  i  Dogi  a 
Venezia;  e  qui  in  Milano  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro, 
reggente  prima  in  luogo  del  nipote  Gian  Galeazzo,  e 
poi  Duca,  davansi  convegno  i  più  grandi  artisti. 

L'Italia  si  trovava  in  una  brillante  condizione  di  cose. 
La  religione  trionfava  porgendo  vasto  campo  agli  artisti 
di  estrinsecare  il  loro  ingegno  negli  affreschi,  nelle  pale, 
sulle  tavole  che  andavano  ad  arricchire  le  chiese  e  gli 
oratori  i. 

La  Fede  e  il  bello  si  univano  in  un  amplesso  tene- 
ramente fecondo.  Principi  e  ricchi  facevano  a  gara  nel 
dotare  chiese  e  conventi,  con  quella  facilità  con  la  quale 
oggi  si  lasciano  i  milioni  per  la  Società  Loria,  all'Ospe- 
dale Maggiore,  o  ad  altre  istituzioni  benefiche. 

A_  quei  tempi,  ricchissima  fra  le  famiglie  patrizie  di 
Milano,  era  quella  dei  Birago,  benemerita  della  città 
per  averla  dotata  di  cospicue  opere  d'arte.  Questa  fa- 
miglia abitava  nella  casa  ora  Via  Amedei  n.  5,  dove  si 
vede  ancora  nel  cortile  interno,  sul  muro  di  faccia  alla 
porta  un  tondo  marmoreo  su  cui  è  scolpito  un  Padre 
Eterno  benedicente  con  la  'destra,  e  tenente  nella  sini- 
stra il  globo,  fra  teste  alate  d'angioletti  svolazzantigli 
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intorno.  (Arcli.  Stor.  Lomb.)  Ad  essa  appunto  appar- 
teneva il  fondatore  di  questa  insigne  Basilica  di  Santa 
Maria  della  Passione,  l'Arcivescovo  di  Mitilene,  (o  Me- 
tellino),  Daniele  Birago.  —  Era  desso  uomo  di  grande 
virtù  e  senno  che  da  semplice  Protonotario  Apostolico, 
nominato  dal  Pontefice  Sisto  IV  Collettore  di  S.  Chiesa 
nello  Stato  di  Milano,  era  stato  insignito  da  Inno- 
cenzo Vili  del  titolo  onorifico  di  Arcivescovo  di 
tilene 

Il  Litta  nelle  sue  Famiglie  celebri  iV Itidid  parlando 
di  lui,  informa  che  era  Commendatario  del  monastero 
di  Santa  Maria  di  Castiglione,  nel  Parmigiano  -\  ;  e  da 
una  iscrizione  sopra  un  busto  di  San  Nicola  in  Piona 
rilevasi  come  cpiest'insigne  prelato  milanese  fosse  altresì 
Commendatario  di  quel  Priorato. 

(xian  (laleazzo  Maria  Sforza,  Duca  di  fidano,  con 
decreto  in  pergamena,  clie  si  conserva  ancora  nell'Ar- 
chivio della  Fabbriceria,  in  considerazione  delle  sue 
virtù  e  meriti  eminenti,  nominava  il  suddetto  Reveren- 
dissimo Daniele,  della  uobUissiina  gente  lìinuja^  a  sena- 
tore e  consigliere  della  sua  persona. 

Il  documento  porta  la  data  2  febbraio  14S2  e  aggiunge 
anche  come,  tre  giorni  dopo  la  sua  nomina,  il  neo-sena- 
tore faceva  il  suo  primo  ingrosso  in  Senato,  prestando 
il  giuramento  con  la  mano  sui)  pedove  come  era  di 
costume. 


1)  Bolla  di  nomina  nolT Arcliivio  dolTOspedalo. 

2)  J)iotro  licenza  del  Duca  (xaloazzo  ]\[aria  vi  fece  costruirò  un 
ponte  levatoio  per  nia<;<j;ior  sicurezza  del  monastero,  e  nel  14S7  vi 
chiamò  i  Monaci  Olivetani.  (Litta). 

i-i;  Sant'Amiikock»,  //  rhiosfro  ili  Piano   rrr.  1<)05. 
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Questo  illustre  e  benemerito  Prelato  adunque,  desi- 
derando fondare  presso  la  casa  sua,  sita  fuori  porta 
Orientale,  nella  parrocchia  di  Santo  Stefano  in  Brolio, 
un  monastero  di  religiosi  regolari  i);  e  considerando 
essere  a  ciò  convenienti  i  Canonici  Regolari  Lateranensi, 
da  lui  singolarmente  amati:  considerando  inoltre,  che 
questa  cosa  sarebbe  ridondata  non  solo  a  decoro  della 
città,  ma  ad  aumento  altresì  e  splendore  della  religione; 
con  atto  pubblico^  rogato  il  22  luglio  1485  dal  notaio 
Donato  Della  Torre,  faceva  donazione  di  dette  sue  case 
e  terreni  ai  Padri  di  quella  Congregazione,  perchè  ivi 
erigessero  chiesa  e  monastero  dal  titolo  di  Santa  Maria 
della  Passione. 

La  ragione  di  questo  titolo  proviene  da  ciò,  che:  sul 
terreno  e  vicino  a  dette  case  che  il  generoso  prelato 
donava  alla  Congregazione  Lateranense,  sorgeva  una 
piccola  ma  divota  cappella,  in  cui  si  vedeva  l'immagine 
di  Maria  col  Divin  Figlio  morto  sulle  ginocchia,  la  quale 
era  in  grande  venerazione  presso  il  popolo,  che  ne  faceva 
meta  a  divoti  pellegrinaggi;  ed  è  la  medesima  che  si 
venera  oggi  sull'altare  della  quinta  cappella  a  destra 
entrando  in  chiesa,  di  cui  parleremo  nella  descrizione 
particolareggiata  della  medesima. 

Che  grande  fosse  fin  d'allora  la  divozione  dei  mila- 
nesi a  questa  Sacra  Immagine,  lo  si  desume  da  un 
documento  che  si  conserva  fra  le  pergamene  dell'Ar- 
chivio di  Stato,  in  data  15  marzo  1456,  nel  quale  si 


1)  Archivio  di  Stato  —  Strumento  di  donazione. 
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fa  cenno  di  una  donazione  fatta  da  un  certo  Gian  Ro- 
dolfo de'  Vicemali  (Vismara  ?),  alla  Società  o  Pia  Con- 
fraternita di  Santa  Maria  c/e  passione  extra  porta  ni  Tonsam. 

Non  appena  dunque  la  Congregazione  dei  Canonici 
Lateranensi  venne  in  possesso  di  dette  case  e  terreni 
nelle  persone  dei  due  Canonici  Don  Simone  Aliprandi, 
visitatore  del  monastero  di  Casoretto,  vicino  a  ^Milano, 
e  Don  Aurelio  Corradi,  priore  di  Santa  Maria  ih'  (o- 
ratiis  in  Arezzo,  costoro  si  accinsero  a  realizzare  il  pio 
e  generoso  desiderio  del  donatore. 

La  nostra  asserzione  non  è  gratuita. 

Un  vecchio  documento  che  si  conserva  nell'Archivio 
della  Fabbriceria,  portante  la  data,  17  marzo  14HS,  dice 
come  il  Cardinale  Giovanni  Arcimboldi  ^)  milanese,  legato 
della  Santa  Sede  in  Toscana  e  protettore  della  Congre- 
gazione dei  Canonici  Regolari  Lateranensi,  stando  in 
Roma  ottenne  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili  la 
facoltà  ai  suddetti  Canonici  di  })oter  celebrare  la  Messa 
hora  vespertina  et  serotina  nel  gicjrno  di  Sabbato  Santo, 
nella  loro  chiesa  che  sotto  l'invocazione  di  Santa  Maria 
de  passione,  extra  portani  tonsam  vAuaiTvw  p:t  .kdifkwti  k 
secondo  il  rito  che  si  praticava  nei  h)ro  conventi  di 
Venezia,  Bologna,  ecc. 


1)  Giovanni  Arcimboldi,  Arciv.  di  Milano,  prima  che  abbrac- 
ciasse Io  stato  ecclesiastico  ebbe  niop;lie  e  molti  fip:li.  Nel  14SH 
rinunciò  all'Arcivescovato  Milanese  e  si  ritirò  in  Roma  dove  mori 
nel  1491.  Era  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Prassede  e  come  j)rotet- 
tore  dell'Ordine  Lateranense,  introdusse  questi  Canonici  a  Sant'Am- 
bro<;io,  di  cui  ef>;li  ebbe  la  commenda:  ])iù  tardi  vi  rinunciò  in  favore 
del  fratello  (fuido  puro  divenuto  Arcivescovo  di  Milano.  Un  nijìote 
eresse  per  sò  e  (questi  suoi  due  zii  un  moniv.nento  che  ancora  si 
vede  in  Duomo,  a  sinistra  entrando.  (Vedi  Caudkm.a  -  Memorie  s(o- 
rìt'ìie  inforno  ai  (  'nrdiniiìi ). 
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Da  questo  appare  evidente  come  la  costruzione  di 
questa  cMesa,  in  quell'anno  1488,  era  già  cominciata. 

Nulla  ho  potuto  trovare,  ne  qui  ne  all'Archivio  di 
Stato,  che  potesse  dare  qualche  notizia  intorno  ai  primi 
lavori  della  chiesa.  Le  poche  carte  che  si  conservano, 
datano  dal  1573,  con  un  conto  pagato  al  fabbro  Fran- 
cesco Vimercati  detto  il  Doneìlo,  per  chiavi  e  ferrate 
alle  navi  della  chiesa,  che,  come  vedremo,  sono  poste- 
riori alla  cupola  per  disegno  e  costruzione. 

Altre  carte  parlano  di  un  certo  Maestro  Michele  Scala, 
tagliapietre,  che  nel  1574  forni  pietra  viva  di  Angera 
per  le  cornici,  pilastri  e  capitelli  della  navata  centrale; 
e  un'ultima  del  1613,  di  un  certo  Maestro  Donato  Gritti 
di  Bellano,  scarpellino,  che  fornì  le  piastrelle  di  marmo 
bianco,  nero  e  rossiccio  per  il  suolo  dell'aitar  maggiore, 
per  il  prezzo  complessivo  di  L.  162  e  soldi  80  imperiali. 

Purtroppo  è  a  deplorarsi  questa  lacuna. 

La  fabbrica  della  sola  cupola  durò  più  di  quarant'anni, 
perchè  fu  solo  nel  1530  che  venne  ultimata. 

Il  Vasari  nelle  sue  Vite  dei  pittori  ne  attribuisce 
con  certezza  l'idea  e  il  disegno  a  Cristoforo  Solari 
detto  il  Gobbo. 

Fu  questi  un  artista  di  primo  ordine,  oriundo  della 
celebre  famiglia  dei  Solari  da  Campione,  paesello  sulle 
amene  rive  del  lago  di  Lugano,  che  diede  all'  arte  un 
gran  numero  di  scultori  e  architetti;  i  quali,  assieme  ai 
Gaggini  da  Bissone  e  ai  Rodàri  di  Maroggia,  riempi- 
rono la  Lombardia,  la  Liguria,  il  Veneto  e  la  Sicilia,  non 
solo,  ma  ben  anche  la  Russia,  di  preziosi  monumenti. 
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Fra  i  più  celebrati  artisti  della  famiglia  Solari,  citansi 
infatti  un  Andrea,  (1458-1515  circa),  fratello  di  Cristo- 
foro e  pittore  del  famoso  Ecce  homo,  una  delle  gemme 
del  Museo  Poldi-Pezzoli, qui  in  Milano;  Giovanni  (1450), 
e  il  figlio  Guiniforte  (1473)  che  lavoravano  alla  Certosa 
di  Pavia,  e  quest'ultimo  anche  alla  chiesa  di  San  Pietro 
in  Gessate:  Paolo  (1527),  figlio  di  Cristoforo,  che  lavorò 
j)er  Ferrara:  Pietro  Antonio,  (1443-141)3?),  figlio  di 
Guiniforte,  che  nel  1491  troviamo  in  Russia,  e  precisa- 
mente a  Mosca,  dove,  nella  costruzione  della  gran  torre 
del  Kremlino,  che  porta  ancora  il  suo  nome,  eternò  la 
rinomanza  del  nome  italiano. 

(Questi  artefici,  benché  passassero  allora  sotto  il  mo- 
desto nome  di  Utjapietre,  scarpeUìni,  magistri  piccatores 
lapidam,  e  il  Vasari  affermi  di  non  aver  visto  di  loro 
cosa  che  fussi  se  non  ordinaria,  pure  erano  molto  stimati 
e  ricercati  dappertutto  tanto  per  l'architettura  come  per 
la  scultura. 

Gian  Galeazzo  Sforza,  con  un  decreto  dei  1*2  gen- 
naio 14S1,  fa  di  (questi  arteHci  Solari  i  più  sperticati 
elogi.  E  tanta  maggior  meraviglia  desta  in  noi  il  vedere 
nei  documenti  di  (piell'epoca,  a  quanto  meschino  prezzo 
esibissero  l'opera  loro. 

Per  non  citare  che  un  esempio:  Giovanni  Solari,  che 
lavorava  alla  Certosa  di  Pavia  come  ingegnere,  perce- 
piva sole  L.  lo  e  soldi  (>  al  mese  saprà  suo  salìario 
qtiod  habebat  a  fabrica  nìotìcistcri :  così  si  legge  nel  libro 
delle  s.pese  di  (piella  chiesa. 

Cristoforo  Solari  non  era  solamente  architetto,  ma 
altresì  scultore  egregio. 

Sue  sono  le  statue  di  Lodovico  il  Moro  e  di  sua 
moglie  l^eatrice  alla  Certosa  di  Pavia:  suo  il  Cristo 
alla  Colonna  nella  sagrestia  meridionale  del  Duomo, 
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l'Adamo  ed  Eva  sopra  il  coro,  le  statue  di  San  Pietro, 
di  Sant'Elena,  Sant'Eustorgio,  Santa  Lucia,  San  Lon- 
gino ed  altre  ancora,  che  meritamente  lo  annoverano 
fra  i  migliori  artefici  del  suo  tempo. 

Nulla  quindi  di  più  naturale  che,  volendo  i  nuovi 
Canonici  Lateranensi  di  Santa  Maria  della  Passione, 
innalzare  qui  in  Milano  una  chiesa  che  gareggiasse  in 
bellezza  con  le  altre  della  città,  ponessero  i  loro  occhi 
sopra  di  questo  Architetto  già  stimato  per  origine  e 
lavori  insigni,  ed  a  lui  ne  affidassero  il  disegno. 

Come  abbiamo  già  accennato,  l'arte  era  in  pieno  rina- 
scimento, e  l'architettura  in  modo  particolare  andava 
man  mano  prendendo  un  aspetto  nuovo,  per  opera  spe- 
cialmente di  Bramante  che  qui  in  Milano  già  aveva 
dato  prova  del  suo  ingegno  creatore  con  la  chiesa  e 
sagrestia  di  San  Satiro  (1480);  e  più  tardi,  nel  1499,  con 
la  grandiosa  cupola  di  Santa  Maria  delle  Grazie. 

L'architettura  gotico-lombarda  con  le  sue  ultime  crea- 
:zioni  del  San  Pietro  in  Gressate  e  di  Santa  Maria  della 
Pace,  si  trovava,  per  così  dire,  in  lotta  con  l'architet- 
tura classica,  dalle  linee  semplici,  ma  pur  grandiose,  a 
pilastri,  colonne,  capitelli,  cornici  e  fregi  che  richiamano 
i  più  bei  monumenti  antichi  dell'epoca  romana. 

Questa  nuova  tendenza  dell'arte  dovette  certo  influire 
grandemente  sul  nostro  architetto  nella  concezione  del 
disegno  pel  tempio  a  lui  commesso.  —  Egli  si  trovò  di 
fronte  a  due  ideali:  quello  di  una  chiesa  lombardo-go- 
tica come  il  San  Pietro  in  Gessate,  o  gotico  puro  sul 
modello  del  Duomo,  i  cui  lavori  progredivano  alacra- 
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mente  per  impulso  di  Lodovico  il  Moro;  e  quello  di 
una  chiesa  di  stile  classico  sul  modello  di  San  Satiro, 
o  della  cupola  di  Santa  Maria  delle  Grazie. 

Vuoi  la  smania  di  novità  e  desiderio  di  competere 
con  Bramante;  vuoi  la  maggior  facilità  di  esecuzione 
e  nello  stesso  tempo  economia  di  mezzi,  })referita  dai 
Canonici  per  ragioni  tinanziarie,  quest'ultimo  ideale  ebbe 
nella  mente  del  Solari  il  sopravvento. 

E  si  cominciarono  i  pnmi  lavori. 

Nessuna  memoria  purtroppo  ci  resta  nè  dell'anno  pre- 
ciso, nè  della  cerimonia  di  posa  della  prima  pietra. 
Tutto  però  lascia  supporre  sia  stata  fatta  dallo  stesso 
insigne  donatore,  l'Arcivescovo  Birago,  prima  del  i-lh'S; 
poiché  abbiamo  già  visto,  in  quell'anno  la  chiesa  era 
già  cominciata. 

I  lavori  progredivano  lentamente.  Non  se  ne  faccia 
meraviglia;  così  accadeva  allora  di  tutti  i  monumenti 
grandiosi;  ne  sia  prova  la  fabljrica  del  Duomo  (hirata 
secoli  e  secoli  e  passata  in  proverbio  presso  i  mihìnesi 
a  significare  una  cosa  lunga  che  non  finisce  mai. 

Una  prima  ragione  di  ciò  era  la  difficoltà  dei  mezzi 
di  trasporto  e  innalzamento  del  materiale;  una  seconda 
la  scarsezza  dei  mezzi  pecuniari  per  cai  una  fabl)rica 
progrediva  più  o  meno  presto  a  seconda  delle  maggiori 
o  minori  entrate  ed  offerte  dei  fedeli. 

In  questo  frattempo  (I4!)i))  Bramante  lasciava  ^Milano 
per  recarsi  a  Koma,;ivi  cliiamato  da  Papa  Giulio  II, 
il  quale,  consapevole  per  fiima  della  sua  sapienza  archi- 
tettonica, gli  affidava  la  costruzione  della  basilica  di 
San  Pietro,  già  incominciata  mezzo  secolo  prima  da 
Nicolò  V,  sotto  la  direzione  di  Leon  Battista  Alberti, 
ma  poi  abbandonata. 

Nell'anno  Bramante  cominciava  Tattuazione  del 
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SUO  grandioso  progetto  di  costruzione  a  croce  greca, 
cioè  a  braccia  eguali,  con  immensa  cupola  emisferica 
sopra  il  loro  incrocio  ;  e  in  pochi  anni  innalzava  i  gigan- 
teschi piloni  che  dovevano  sostenere  la  cupola,  e  vi 
gettava  ancora  i  quattro  meravigliosi  arconi  coi  pen- 
nacchi fino  all'altezza  del  diametro  orizzontale  dei  me- 
daglioni. 

Ma  il  grande  architetto  nel  1514  moriva,  lasciando 
l'opera  sua  incompleta.  —  Cosi  il  Carotti  nella  sua  esimia 
biografìa  di  Bramante  ^). 

* 

Il  nostro  Solari  che  attendeva  qui  in  Milano  alhi 
costruzione  di  Santa  Maria  della  Passione,  non  poteva 
certamente  rimanere  indifferente  a  quanto  si  operava 
in  Roma:  per  il  che,  spinto  dal  desiderio  di  vedere  e 
studiare  più  davvicino  i  monumenti  antichi  della  città 
eterna,  e  quelli  più  recenti  che  vi  sorgevano  per  opera 
del  sommo  Bramante;  a  fine  di  attingere  maggior  ispi- 
razione e  praticità  per  realizzare  la  cupola  che  avea 
ideato  di  innalzare  sulla  sua  chiesa  monumentale,  verso 
il  1508  lasciava  egli  pure  Milano  per  recarsi  a  Roma, 
non  senza  aver  prima,  durante  il  suo  passaggio  per 
Firenze,  ammirato  il  San  Lorenzo  e  la  magnifica  cupola 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  di  recente  innalzata  dal  Bru- 
nellesco. 

Purtroppo  nessuna  memoria  ci  resta  anche  riguardo 
al  soggiorno  del  Solari  nella  città  eterna,  nè  delle  sue 


1)  Carotti,  Le  opere  di  Leonardo,  Bramante  e  Raffaello,  Hoetli  1905. 
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relazioni  con  Bramante,  Raffaello  e  Michelangelo  :  tutto 
però  ci  lascia  supporre  fossero  le  più  intime  e  recipro- 
camente rispettose,  per  quanto  riservate,  come  accade 
sempre  fra  artisti.  —  Di  Michelangelo  infatti  una  memoria 
più  o  meno  attendibile  ci  dice  che  s'indusse  a  incidere 
il  suo  nome  sul  manto  della  Vergine  nella  sua  Pietà 
in  Vaticano,  dopo  aver  ammirato  una  statua  del  Solari, 
per  tema  non  venisse  attribuita  a  lui. 

Di  Raffaello  il  Solari  dovette  certamente  ammirare 
gli  stupendi  affreschi  che  andava  dipingendo  nelle  Logge 
che  da  lui  presero  il  nome,  e  cercò  poi  di  imitare  (pii 
in  Milano  nella  decorazione  pittorica  della  sua  cupola, 
come  vedremo  più  avanti. 

Quanto  a  Bramante,  dato  il  di  lui  carattere  più  espan- 
sivo e  l'amichevole  conoscenza  già  stretta  in  Milano, 
ben  possiamo  ritenere  mettesse  il  nostro  architetto  a 
cognizione  della  sua  ideata  cupola  per  il  San  Pietro. 

Dice  infatti  il  Vasari,  parlando  della  cupola  di  Santa 
Maria  della  Passione,  che  dessa  venne  innalzata  dal 
Solari,  di  ritorno  da  Roma  nel  1511,  sul  modello  di 
quella  architettata  da  Bramante  per  San  Pietro  in  Ironia. 

Nulla  (li  ])iù  sicuro  per  concretare  la  nostra  suppt)- 
sizione. 

Ritornato  duncpie  il  Solari  (pii  in  stilano,  riprese  con 
attività  la  costruzione  della  sua  cujìola,  dedicando  ad 
essa  gli  ultimi  anni  di  sua  vita. 

Ciò  non  tolse  ch'egli  venisse  nello  stesso  tempo  no- 
minato architetto  del  Duomo,  insieme  al  bergamasco 
Zenale.  Nella  <]ual  carica,  dice  il  Malvezzi  {I.e  glorie 
dell'arte  lombarda,  Aguelli,  188*2),  il  Solari  non  si  fece 
troppo  onore,  avendo  col  compagno  mosso  una  guerra 
sleale  all'Omodeo,  il  famoso  autore  del  tiburio  e  del 
gugliotto  che  da  lui  prende  il  nome.  Ma  a  sua  lode  va 
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detto  però,  che  quando  vide  il  suo  grande  avversario 
cancellato  dal  novero  degli  architetti,  per  cui  ne  mori 
di  rammarico,  se  ne  penti  e  ritirossi  egli  pure  dalla 
fabbrica  del  Duomo. 

Ma  purtroppo  gli  anni  pesavano  sulle  sue  spalle,  e 
come  Bramante  e  Michelangelo  per  la  cupola  di  S.  Pietro, 
cosi  anche  il  nostro  non  ebbe  la  consolazione  di  con- 
durre a  termine  l'opera  sua,  essendo  morto  quasi  ot- 
tantenne nel  1527,  tre  anni  prima  che  la  cupola  fosse 
compiuta.  Ciò  non  toglie  però  che  a  lui  ne  venga  tutto 
il  merito. 

Ed  ora,  dopo  aver  premesso  questi  brevi  cenni  che 
non  ci  parvero  inutili,  intorno  all'origine  e  all'autore 
di  questa  chiesa,  passiamo  alla  descrizione  di  essa. 
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La  cupola.  —  Esterno.  —  Interno.  -  Le  navate  aggiunte  dall'Archi- 
tetto Martin  Bassi.  —  Facciata.  —  Quadri  della  navata  centrale  e 
rotonda,  di  Daniele  Crespi.  —  iscrizioni  barocche.  —  Gli  affreschi 
nel  coro.  —  Carlo  Francesco  Nuvolone,  detto  il  «  Panfilo  ».  —  La 
Deposizione,  di  Bernardino  Luini.  —  Gli  stalli  dei  Canonici.  —  li 
bassorilievo  della  Madonna. 

Dopo  la  meravigliosa  cupola  di  San  Lorenzo  (tra- 
sformazione delle  terme  di  Diocleziano,  la  prima  in 
Milano  per  importanza  e  antichità),  questa  di  Santa 
Maria  della  Passione  tiene  certamente  il  posto  d'onore. 

Di  forma  ottagonale,  sorgeva  essa  ancor  poclii  anni  fa 
isolata,  in  mezzo  a  ortaglie  e  basse  casupole  che  per- 
mettevano contemplarne  la  maestosa  mole  ;  ma  purtropp(> 
le  numerose  ed  alte  case  che  oggidì  la  circondano,  ne 
hanno  scemato  l'effetto  grandioso.  L'impressione  tuttavia 
che  ne  riceve  chi  dal  fondo  di  via  Passione  muove 
verso  di  essa,  è  quella  di  una  ammirazione  sempre 
crescente. 

La  parte  esterna  al  disopra  dei  bracci  laterali  e  del 
coro,  consta  di  due  piani:  di  ordine  toscano  il  primo, 
ionico  il  secondo,  con  tre  colonne  rotonde  per  ciascun 
spigolo,  addossate  al  muro. 
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Nel  primo  piano  corrispondente  al  tamburo  interno, 
si  aprono  per  ogni  lato  tre  finestre;  più  grande  quella 
di  mezzo  a  rettangolo  con  frontone  triangolare,  minori 
le  laterali  ad  arco  semplice.  Negli  interspazi  fra  le  co- 
lonne e  le  finestre,  (cieche,  col  frontone  arcuato  quelle 
del  piano  superiore),  sono  distribuite  nicchie  e  riqua- 
drature, nelle  quali  si  scorgono  ancora  tracce  di  figure 
e  decorazioni  a  fresco. 

Chi  può  dire  l'aspetto  pittoresco  di  questa  poderosa 
cupola,  quando  ancor  nuova  e  non  guasta  dalle  intem- 
perie appariva  vagamente  dipinta  a  fasce  policrome, 
fregi  e  figure? 

La  copertura  in  rame  del  tetto  leggermente  pirami- 
dale, venne  levata  nel  1798,  ai  tempi  della  famosa  Re- 
pubblica Cisalpina,  e  sostituita  con  tegole,  allo  scopo 
di  fornire  il  metallo  per  gli  armamenti  militari. 

Il  lanternino  pure  ottagonale,  grazioso  ma  forse  un 
po'  tozzo,  si  allontana  molto  dalla  forma  snella  ed  ele- 
gante di  quelli  che  soleva  Bramante  sovrapporre  alle 
sue  cupole,  quali  si  vedono  in  San  Satiro  e  Santa  Maria 
delle  Grazie  ;  e  credesi  un'aggiunta  posteriore  al  disegno 
del  Solari. 

* 

Entriamo  nella  chiesa. 

La  prima  cosa  che  ci  colpisce  è  la  sua  straordinaria 
lunghezza.  Dalla  porta  d'ingresso  all'estremità  del  coro 
essa  misura  m.  84,50      Più.  ci  inoltriamo  per  la  navata 


1)  La  larghezza  massima  della  navata  trasversale  è  di  m.  49,50: 
quella  delle  navate  anteriori  m.  40.  Queste  e  altre  misure,  come 
anche  la  planimetria  della  chiesa,  dobbiamo  alla  gentile  cortesia 
delParchitetto  G-aleazzo  Salmoiraghi. 
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(li  Cristoforo  Solari,  detto  «  il  Gobbo.  » 
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centrale  e  più  cresce  la  meraviglia  a  misura  che  lo 
sguardo  ne  abbraccia  la  grandezza;  finche  giunti  sotto 
l'ultima  arcata  e  alzando  gli  occhi  alla  lanterna,  tutta 
ci  si  para  innanzi  la  gigantesca  mole  della  cupola.  —  Dal 
pavimento  della  chiesa  alla  vòlta  del  cupolino,  essa  mi- 
sura m.  49,70  per  m.  23  di  diagonale.  Otto  grandi  pi- 
lastri agli  angoli,  cui  s'appoggiano  mezze  colonne  ro- 
tonde dipinte  a  scannellature  ^)  con  capitelli  toscani, 
sostengono  gli  archi  e  la  ricca  trabeazione;  ciascuna 
colonna  posa  sopra  un  alto  })iedestallo  rettangolare,  ri- 
vestito di  pietra  arenaria,  a  ditierenza  di  tutto  il  resto 
costruito  in  calce  e  mattoni  sagomati.  Xel  tamburo,  corri- 
spondente, come  abbiamo  detto,  al  primo  piano  esterno, 
si  aprono  per  ciascun  lato  tre  finestre  rettangolari  ad 
arco,  delle  quali  la  maggiore  con  frontone  a  triangolo. 

Sul  tamburo  si  eleva  la  gran  cupola,  divisa  in  otto 
spicchi  da  costoloni  piatti  con  tre  file  ciascuno  di  dieci 
lacunari  quadrati,  dipinti  a  rosoni,  che  vanno  man  mano 
degradando  verso  la  sommità. 

Tale  a  un  dipresso  è  la  costruzione  della  cupola  emi- 
sferica del  Panteon;  e  tale  doveva  essere  quella  di 
San  Pietro  in  Roma  ideata  da  Bramante,  che  il  Solari 
<[ui  imitò. 

Si  noti  la  grande  differenza  fra  la  decorazione  della 
cupola,  dalla  trabeazione  in  su,  e  (piella  in  basso,  di 
molto  posteriore,  come  vedremo. 

Le  lesene  agli  angoli  del  tamburo,  gli  interspazi  d(41e 
finestre,  e  i  costoloni  della  cupola,  ornati  a  fresco  di 


1)  Como  vcdi  omo,  (piosta  docorazione  è  posteriore  ;  e  secondo  le 
l  esole  d'architettura  è  uu  errore,  perchè  l'ordine  toscano,  come  non 
porta  le  fri;/ìifì  sul  fregio  della  trabeazione,  cosi  non  ammette  le 
colonne  scannellate. 
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marmi  venati,  rabeschi,  figure,  putbini,  uccelli,  fiori, 
frutti,  rami  e  candelabri  in  gialloscuro,  richiamano  molto 
la  vaga  decorazione  che  dipinse  E/affaello  nelle  Logge 
del  Vaticano:  e  ben  si  può  supporre  sia  stata  ideata 
dallo  stesso  Solari,  reduce  da  Roma  coll'anima  ripiena  di 
entusiasmo  per  tante  meraviglie  vedute  in  quella  città  ; 
e  delle  quali  qui  avrà  voluto  approfittare  a  ornamento 
dell'opera  sua  più  colossale  e  che  più  gli  stava  a  cuore. 

* 

*  * 

Il  disegno  primitivo  della  chiesa  era  a  croce  greca, 
cioè  a  braccia  eguali,  come  quello  di  San  Pietro  in 
Roma  ideato  dal  Bramante.  Ma  nel  seguito  della  co- 
struzione, sulla  fine  del  secolo  XVI,  venne  deplorevol- 
mente alterato,  e  si  prolungò  la  chiesa  a  forma  di  croce 
latina,  con  due  navate  laterali,  come  si  vede  al  pre- 
sente. Una  prova  di  ciò  l'abbiamo  nell'aspetto  esteriore 
della  chiesa,  che,  mentre  nella  cupola,  abside  e  navata 
trasversale  conserva  tracce  di  decorazioni  a  fresco,  e  le 
finestre  sono  incorniciate  di  cotto,  nel  resto  della  co- 
struzione non  se  ne  trova  accenno.  Un'altra  prova  è 
l'arco  contorto  e  tagliato  a  sghembo  che  dalla  cupola 
mette  alle  navi  minori;  un  vero  sconcio  architettonico 
richiesto  dalla  non  preveduta  aggiunta  di  queste. 

Anche  le  due  cappelle  del  Calvario  e  dell'Annuncia- 
zione, adiacenti  a  questi  archi  contorti  sono  una  ma- 
laugurata deturpazione  di  disegno,  delle  quali  non  si 
intende  la  ragione. 

Un  motivo  plausibile  dell'aggiunta  delle  navate  e 
cappelle  laterali  si  può  supporre  la  smania  di  rendere 
il  tempio  più  vasto;  o,  forse  meglio^  un  mezzo  di  ac- 
contentare il  desiderio  di  tante  famiglie  nobili  e  dovi- 


Jntkuno  i>klla  Ci  roLA 
(Da  una  vecchia  litografia  presso  l'autore). 
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ziose,  che  dotavano  largamente  la  chiesa  e  il  monastero, 
pur  di  avere  una  cappella  di  loro  patronato,  nella  quale 
costruire  le  loro  tombe  di  famiglia,  arricchendole  con  le- 
gati di  Messe  e  Uffici  :  vedremo  infatti  più  avanti  essere 
destinate  a  tale  scopo  la  maggior  parte  di  queste  cappelle. 

Iniziatore  e  promotore  di  queste  aggiunte  fu  l'Abbate 
Don  Clemente  Dugnano,  da  Milano,  che  i  documenti 
del  tempo  chiamano  Visitatore  della  Passione  dal- 
l'anno 157:ì  al  1583. 

La  direzione,  se  non  il  disegno  originale,  di  questi 
lavori,  si  deve  al  famoso  architetto  'ni(je(jniero  Martin 
Bassi  che  lavorò  anche  alla  Certosa  di  Pavia:  al  (piale 
nel  151)1  successe  un  certo  Ing.  Dionisio  Campasso. 

La  parte  aggiunta  è  a  tre  navate  con  sei  archi  so- 
stenuti da  altrettanti  grossi  pilastri  (puu h'ati,  ai  (piali 
corrispondono  altrettante  cappello  a  vcMta  semicircohtrc 
con  abside  rotonda,  perfettamente  uguali  fra  loro.  Le 
v(')lte  delle  navate  minori  sono  a  crociera;  sopra  cia- 
scun arco  nella  vòlta  tonda  della  navata  di  mezzo  si 
a})rono  tre  finestre  ad  arco.  Tutta  questa  costruzione 
figura  eseguita  dairaiino  Vu'.\  al  15{)1 

1)  Nelle  carte  di  contiatto  dei  lavori  die  si  coiisorvano  iiolTar- 
cliivio  fabbricerile,  oltre  allo  scarpolliiio  Mirholo  Scala  ili  Berfj;aiiio 
e  Donato  (riitti  di  Bollano,  dei  quali  j^ià  parlanniio.  si  fa  menzione 
anclu»  di  un  Bernardo  della  Torre,  Anj;elo  Kossi  e  Anibroj^io  delli 
()ri^;;i.  maestri  muratori,  die  si  obbligano  di  tare  al  Keverendo 
Padre  (feronimo  de  Caracofjio  fattore  del  Monastero,  sotto  la  dire- 
zione del  signor  Martin  Basso  iiifjcgniero  tiella  fahhrira  -  tutte  le  opere 
(le  mattoni,  le  rehovature,  li  frontispici,  li  archi  delle  capille,  le  volte 
dille  crociere,  le  sepultiire,  etc,  pel  prezzo  di  dtinari  noce  per  cadauno 
i/nadretto  (?)....  et  di  far  ditta  opra  cseijuita  da  <ihì  a  misi  otto,  etc. 

Di  più  vi  si  trova  un  contratto  in  data  1()()2  dell'Abbate  D.  Ar- 
cangelo (Castelletti  col  signor  Giovan  Paolo  C'arena  ])er  fornitura 
di  braccia  510  di  damasco  cremisi  e  verde  jnd  prezzo  convenuto 
di  L.  5727. 
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Posteriore  ancora  alla  costruzione  delle  navate^  è  la 
facciata  della  chiesa,  barocchissima,  ultimata  nell'anno 
1692  e  attribuita  dal  Lattuada,  dal  Mongeri  e  dal  Mal- 
vezzi ad  un  certo  Rusnati,  Barnabita.  E  tozza  e  molto 
pesante;  quattro  madornali  pilastri  della  stessa  altezza 
e  spessore  ne  sostengono  il  cornicione  enorme  e  molto, 
vorrei  dire  troppo,  sporgente,  coronato  da  piedestalli  e 
basamenti  sui  quali  un  tempo  posavano  gruppi  e  statue 
di  Angeli  in  pietra  arenaria,  portanti  gli  strumenti  della 
Passione.  Da  una  trentina  d'anni  queste  statue  vennero 
tolte,  perchè,  corrose  dalle  intemperie,  minacciavano 
cadere;  ad  eccezione  di  due  Angeli  alle  estremità  più 
basse  che  tengono  le  tenaglie,  l'uno,  e  l'altro  un  calice. 

Tre  porte  eleganti,  con  stipiti  in  granito  rosso  di 
Baveno,  danno  accesso  alle  navate;  sopra  di  esse  figu- 
rano tre  grandi  bassorilievi  di  buona  fattura,  in  pietra 
arenaria,  rappresentanti  la  deposizione  di  Cristo  nel 
Sepolcro,  quello  centrale;  la  flagellazione  e  la  corona- 
zione di  spine,  i  laterali.  Alle  due  estremità  che  ma- 
scherano le  cappelle  di  fianco,  entro  nicchie  si  vedono 
le  statue  di  San  Francesco  di  Sales  e  di  Sant'Antonio 
da  Padova. 

Al  disopra  del  finestrone  ovale  del  centro  si  legge 
la  dedica  del  tempio  Amori  et  dolori  sacrum. 

Il  Lattuada  riferisce  che  al  suo  tempo  (1737)  sotto 
ques^te  parole  latine  leggevasi  la  data  MDCXCII  riferen- 
tesi  alla  costruzione  di  questa  facciata. 

Nell'anno  1893  in  occasione  del  Griubileo  Sacerdo- 
tale del  defunto  prevosto  Don  Pietro  Stoppani  e  a  sue 
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spese,  venne  completamente  restaurata,  ad  eccezione  dei 
medaglioni  e  bassorilievi. 


Nella  chiesa  si  contano  sedici  cappelle,  oltre  il  coro 
e  due  absidi  laterali,  con  tredici  altari,  oltre  il  mag- 
giore. —  È  ricchissima  di  quadri  (grandi  e  piccoli  123) 
molti  dei  quali  di  sommo  pregio,  che  distribuiti  per  tutta 
la  chiesa  le  danno  (piasi  l'aspetto  di  una  galleria  d'arte. 

I  quattordici  ottagonali  che  })Oggiano  sui  pihistri  della 
navata  centrale,  sono  opera  egregia  di  Daniele  Crespi, 
nato  in  Busto  Arsizio  nell'anno  IT)!»)  e  morto  di  peste 
a  soli  40  anni  nel  U'ìHO.  —  Ilappresentano  vari  santi  e 
personaggi  celebri  dell'orcHne  Lateranense  ')•  5*>nno  dei 
veri  ritratti  di  grandezza  al  naturale,  che  dimostrano  una 

1)  Eccone  i  nomi,  cominciaiido  a  sinistra: 

1.  '^  Alexander  III  senensis,  antoa,  Don  Rolamlns  de  l?ondint'llis, 
Pisanve  Ecclesise  Canonicus  Rofxnlai  is. 

2.  "  S.  Leo  p.  p.  Ke<>;nicola,  antea  (Mericus  Can.  Ho<^.  Lat. 

8."  Lncius  II  Pont.  Jiononiensis,  antea  I).  (rcrardus  ( .'accianinii- 

<;us.  Canon.  Reg.  S.  Crucis  in  .Terusalem. 
1.  "  ...y  Cresencasi,  Cardinalis  Innocont.  XII.  M oiliolaiionsis. 
.')."  S.  IThaldus,  p]piscopus  Kuo:nl)inns.  Can.  Kej;-. 

Alexander  11  p.  ]).  .Mediolanensis.  antea  1).  Anselnins  de  He- 

tla^iis,  Can.  Ke<;-. 
7."  Innocentius  III.  Ana;;ninns,  antea  1>.  Lotliarir.s  a  Sioiiiii. 
H,'^  Urbanus  II,  (rallus,  antea  I).  Otìio  a  Castell(<n,  Can.  J\eo;. 
!)."  Anastasius  IV,  antea  J).  Conradns  de  Snbbnrra. 

10.  "  Innocentius  li,  Ronianns,  antea  D.  (irep;orius  de  Pa])arescis. 

11.  "  S.   Aquilinus   (.'anonicus   Pnepositiis    Catliedralis  Cnronatus 
(luiescit,  adicatur....  (?) 

12.  "  Don  Albinus  (Irassus,  Mediolanensis  (,^ard.  Cresenzap:hi. 

IH."  Onorius  II,  Bonon.  autoa  D.  Lanibertus  Fa^nagnus  Can.  Reg. 
14."  S.  Gelasius  I:  Afer.  antea  Can.  Reg.  Lat,  Sancte  (air)  Augu- 
stini  discipulus. 

NH.  -  In  iiiiani  tutti  .<*/  teg(/e  Alphonsns  Ciac  oppiiri'  /e  iiiizi<tlì  di  queste 
parole  ctni  lot  ìininero  {?). 
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PLANIMETRIA  DELLA  CHIESA 


SPIEGAZIONE  DEI  NUMERI.- 

(f 

1.  —  Aitar  mai^giore. 

2.  —  Deposizione  dalla  Croce  —  ilÌTuardinn  T.uini). 
8.  —  Bassorilievo  della  Madonna. 

4.  —  Monumento  Birago  —  {Andrea  Fusi n a). 

o.  —  Cappella  della  Crocifissione  —  (Giulio  C(nii)>i]. 

6.  —  Il  Redentore  cogli  Apostoli  —  iBprfjofjììont'). 

7.  —  Cappella  Pirovano. 

8.  —  Cappella  della  Cena  -   {Gaudenzio  Ferrari). 

9.  —  L'orazione  alPOrto  —  (Enea  Salmeggia). 

10.  —  Cappella  del  Calvario  —  (Don  Pietro  Bacchi  da  lìagnara). 

11.  —  Cappella  dell'Assunta  —  (Simone  l^retcrezzano). 

12.  —  Cappella  di  S.  Francesco  d'Assisi  —  (Cannilo  Procaccini). 

13.  —  Cappella  di  8.  Andiea  Ap.  —  (Simone  Prcterezzano). 

14.  —  Cappella  di  S.  Giovanni  J^attista  --  (Paolo  Mandriani), 

detto  il  «  Duellino. 
1').  —  La  Flagellazione  —  (Enea  S(dmeggia). 
l(j.  —  Cappella  di  S.  Antonio  da  Padova  —  (Monc(dvo). 
17.  —  Battistero. 

IH.  —  S.  Carlo  Borromeo  —  (Danii'lc  Crespi). 

19.  —  Il  Sacrificio  di  Isacco  —  (Ambrogio  Ii;'rilac({ua?) 

2<»,  —  Cappella  della  S.  Famiglia    -  (Federico  Ilianchi). 

2ì.  —  Cappella  del  Rosario. 

22.  —  (  'appella  di  S.  Teresa. 

2^).  —  Cappella  di  S.  Anna. 

24.  —  Cappella  dell'Addolorata. 

2").  —  Cai>pella  della  Madonna  di  Caravaggio. 

2li.  —  (  'risto  coronato  di  spine  —  (G.  lì.  Crespi),  detto  il  «  Cerano.  » 

27.  La  Disputa  —  {Scuola  del  Lui  ni). 

28.  —  Cappella  dell'Annunciazione  —  (Prete rezzano). 

29.  —  La  Risurrezione  )    , .  ^  . 

o,,       x,t         •  }  ((ffan  t  ntncesco  Lanfranco). 

30.  —  L'Ascensione      )  ' 
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vita  e  un  sentimento  straordinario:  ammirabili  sopra- 
tutto per  sicurezza  di  disegno  e  intensità  di  colore,  che 
meritamente  fanno  dare  a  questo  artista  il  soprannome 
di  Tiziano  lombardo 

Di  lui  pure  sono  quelli  poggianti  sui  piloni  della  cu- 
pola, e  rappresentano  (girando  da  sinistra  a  destra),  Gesù 
flagellato  -  coronato  di  spine  -  deriso  e  mostrato  al  po- 
polo -  che  porta  la  croce  al  Calvario  -  disteso  sulla 
croce  -  crocifìsso  -  deposto  e  sostenuto  da  un  angelo  - 
un  angelo  con  la  Santa  Sindone. 

Bellissimi  sopra  tutti  il  Cristo  in  iscorcio  disteso  sul 
legno  della  Croce  per  esservi  inchiodato,  e  il  Cristo 
morto  sostenuto  dall'angelo. 

Nel  mezzo  di  ciascun  piedestallo  su  cui  poggiano 
questi  quadri,  attorniata  da  una  ricca  incrostazione  di 
marmi  policromi  e  ad  intarsio,  in  parte  manomessi,  sta 
infìssa  una  lastra  di  marmo  nero,  su  cui  sono  scolpite 
iscrizioni  originali,  riferentesi  alla  Passione  di  Cristo, 
di  pessimo  gusto  secentista,  a  bisticci  e  giochi  di  pa- 
role, che  il  Torre  nel  suo  Ritratto  di  Milano  attribuisce 
al  celebre  Don  Celso  Dugnano,  abbate  del  monastero 
nell'anno  1593. 

Riportiamo  queste  iscrizioni  per  intero  nell'Appen- 
dice insieme  ad  altre  iscrizioni  sepolcrali  sparse  un  poco 
dappertutto.  Qui  però  ci  piace  presentare  alcuni  saggi 
di  esse  che  varranno  ad  esilarare  il  lettore  e  mostrargli 
a  qual  punto  non  fosse  giunto  nel  secolo  XVII  il  per- 


1)  Furono  restaurati  (?!)  negli  anni  1840-42-43  dal  pittore  Napo- 
leone Mellini  (Archivio  fabbr.) 
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vertimento  generale  del  gusto,  non  solo  nell'arte,  ma 
anche  nella  letteratura. 

In  quella  sotto  il  quadro  di  Gesù  esposto  al  ludibrio 
del  popolo,  leggesi  : 

SIMULATE   A  1)0  HAT  ni 
A    TTHUATA    Tri{|{A    TlRliATlll  (sìc) 

L.Ksrs  ET  Li  srs 

ILL.ESA     VOLINTATE     PRO  NOiilS 
S.EPE   L.EDl   ET  LUDI 

HKr    i.ri»iTri{    in  vesti-: 
i..Ei)iTrii  IN  cnin'oiiK 

LECTOR   ST    EEGIS   NKC   IJCKS  sic) 
ES   SI  NE  l-KCK. 

Sotto  il  Cristo  crocifìsso  e  assetato,  l'iscrizione  così 
conclude  : 

[>E(T()U 
SICCl  M   SICCTS    0(  ri.is 
SI    DKIM  (■|•:RNl-^ 
Al'T    OCILIS  CAHKS 

Ai  T  cordi:. 
E  sotto  l'angelo  che  ]iorta  la  Sindone: 

HEI     SISTE  KlhELIS 

l.VMK    l.VdK  (!) 
KOI.OKIS    I.IVOWKM  1 
LI  VO  R  I  S    I'  I  e  T  r  R  A  M  sic 
riCTORIS   AMOHKM  \ 
ET   IN   SACRO   AMOIilS    ET  DOLOHIS 

VEXILLO 

EX  PENDE  DOLORENr 
UE  PENDI-:  AMOUEM. 

E  basti! 
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JJ Incoronazione  della  Madonna  per  mano  dell'Eterno 
Padre  e  del  Figlio  entro  una  gloria  di  angeli,  dipinta  sul- 
l'abside del  coro,  è  opera  egregia  di  Carlo  Francesco  Nu- 
volone, detto  il  Panfilo,  pittore  di  molto  merito,  oriundo 
di  famiglia  cremonese,  nato  in  Milano  nell'anno  1608, 
e  formatosi  nella  pittura  alla  scuola  dei  Procaccini. 

Questo  affresco  è  molto  ben  conservato  e  mirabile 
per  grandiosità  di  composizione,  per  quanto  un  poco 
gonfio  nel  disegno  delle  vesti;  difetto  del  tempo. 

Il  cornicione,  gli  archi  e  la  vòlta  che  precede  l'abside 
portano  una  ricca  decorazione  barocca  a  stucchi,  con 
tracce  di  dorature  ;  quattro  angeli  a  guisa  di  cariatidi 
mascherano  i  pennacchi  e  dividono  la  vòlta  in  altret- 
tanti medaglioni  entro  cui  sono  dipinte  le  figure  intere 
di  quattro  profeti:  Isaia,  Geremia,  Davide  ed  Ezechiele, 
con  iscrizioni  riferentisi  alla  Vergine  ^).  Sono  dello  stesso 
Nuvolone,  di  merito  però  inferiore  :  il  colorito  delle  carni 
è  rosso-bruno,  braccia  enormemente  muscolose,  vesti 
svolazzanti,  le  pose  esagerate. 

Di  lui  pure,  ma  un  po'  migliori,  sono  le  quattro  Si- 
bille ^)  di  fianco  alle  due  finestre  rotonde  che  danno 
luce  alla  vòlta. 


1)  CORONAM  DECORIS  IN  CAPITE  TUO  -  PoSUISTI  IN  CAPITE  EIUS  CORONAM 
DE  LAPIDE  PR^TIOSO  -  ErIS  CORONA  GLORILE  IN  MANU  DoMINI  -  In  PERPE- 
TUUM  CORONATA  TRIUMPIIAT. 


2)  CHIMEEIA 

MILITI^ 
uETERN^. 
REGEM  REGINA 
CURACIT 


ERITHEEA 

iustiti.t: 
regem  magnum 

REGINA 
M  I  N  I S  T  R  E  T 


TIBUETINA 

O  FELIX 
PACIS  REGEM 
REGINA 
P A  RIENS 


LIBICA 

IN  REGIN.E 
GREMIO 

REX  MUNDI 
MEMBRA 

RECLINET 
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Sagli  archi  si  vedono  dipinte  le  figure,  alle  quali  la 
Sacra  Scrittura  paragona  la  Madonna:  il  sole,  la  luna, 
la  stella,  il  cedro  del  Libano,  il  roseto,  la  torre  di  Da- 
vide, lo  specchio,  l'orto  chiuso,  ecc. 

Il  tutto  insomma,  a  parte  il  barocco  degli  stucchi 
che  stona  col  resto  delle  linee  pure  e  classiche,  è  una 
rappresentazione  fastosa  della  gloria  di  ]Maria  come  Ver- 
gine e  Madre  di  Dio. 

Dalle  pareti  pendono  sei  quadri  dalla  ricca  cornice 
dorata,  di  ignoto  autore.  Pregevole  fra  tutti  il  S.  Pietro, 
che,  seduto  davanti  al  gallo,  con  le  mani  sulle  ginoc- 
chia delle  gambe  incrociate,  pare  mediti  l'enormità  della 
sua  negazione:  ricorda  molto  uno  stesso  soggetto  di 
Guido  Keni:  e  un  altro  di  Santa  (?)  che  mentre  si  ab- 
biglia davanti  allo  specchio,  vi  vede  comparire  il  Cro- 
cifisso. 

Ed  eccoci  ora  ad  ammirare  l'ancona  centnde.  la 
Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce,  di  Bernardino  Luini. 
(1474-1530);  la  più  bella  certamente  che  ])ossie(la  questa 
chiesa,  e,  se  non  delle  migliori  che  siano  uscite  dal  pen- 
nello creatore  di  questo  sommo  artista,  una  certamente 
delle  ])iù  notevoli  per  inq)ortanza  storica  nella  vita  del 
medesimo. 

Si  suole  infatti  dividere  la  vita  artistica  del  Luini 
in  tre  periodi  differenti:  al  primo  appartengono  le  sue 
opere  giovanili,  quando  risentiva  ancora  l'infiusso  della 
scuola  lombarda  e  precisamente  del  suo  maestro,  il  Ber- 
gognone;  il  secondo  periodo  sarebbe  quello  in  cui  si 
pose  ad  imitare  la  maniera  di  Leonardo:  il  terzo  final- 
mente, quando,  liberatosi  da  ogni  iufiuonza,  si  lasciò 
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guidare  esclusivamente  dal  proprio  genio  creatore  e  fece 
scuola  a  se. 

Questa  tavola  della  Deposizione  appartiene  al  primo 
periodo,  o  meglio,  alla  prima  maniera,  come  più  comu- 
nemente si  dice.  Per  quanto  però  vi  si  veda  ancora 
una  certa  ingenuità  nell'atteggiamento  de'  suoi  perso- 
naggi, che  è  ben  lontana  da  quella  disinvoltura  e  mae- 
stosità che  appare  nelle  sue  opere  senili,  pure  la  sua 
individualità  artistica  già  vi  si  rivela  in  alto  grado.  La 
scena  che  vi  si  presenta  è  una  pagina  solenne  di  do- 
lore e  di  amore  insieme.  La  figura  principale  che  forma 
l'anima,  l'ispirazione,  per  cosi  dire,  del  quadro,  è  senza 
dubbio  quella  del  Cristo  morto,  adagiato  per  il  lungo 
sopra  un  coperchio  di  sepolcro  e  sostenuto  leggermente 
alle  estremità  con  un  lenzuolo  da  due  angeli. 

Il  disegno  anatomico  del  corpo  è  perfetto,  meravi- 
gliosamente proporzionato;  il  colorito  delle  carni  è  quanto 
di  più  vero  e  delicato  possa  darsi.  Se  qualche  osserva- 
zione può  esser  lecita,  è  alla  posa  degli  angeli  special- 
mente di  quello  al  capo  del  Salvatore,  un  po'  impac- 
ciata e  meno  naturale. 

Al  di  là  del  Cristo,  nel  centro  della  scena,  sta  la 
Madonna,  in  ginocchio  e  con  le  mani  giunte  a  preghiera, 
che  contempla  il  Divin  Figlio  morto.  Sul  suo  viso,  tutto 
è  dipinto  lo  strazio  dell'anima;  le  piccole  increspature 
della  fronte,  gli  occhi  arrossati,  la  bocca  contratta  dal 
pianto,  quelle  mani  disegnate  con  tanta  perfezione,  la 
persona  tutta  ben  composta  nelle  pieghe  del  manto  az- 
zurro, fanno  di  questa  figura  la  personificazione  più  vera 
e  commovente  del  dolore. 

Ma  sopra  ogni  altra,  bella  e  piena  di  vita  appare  la 
Maddalena,  dal  profilo  avvenente,  che,  china  in  atto 
di  baciare  i  piedi  del  Salvatore  e  con  le  braccia  di- 


1a  1  )i:ì'()si/,1( »nk  dki.la  Ckoi  i; 
di  lìerììanli  no  Lui  ni. 
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stese,  sembra  emettere  un  ultimo  grido  di  dolore  e  di 
amore. 

Dall'altra  parte  l'Apostolo  San  Giovanni  tiene  divo- 
tamente  con  le  mani  la  corona  di  spine  per  riporla  nel 
sepolcro,  insieme  al  divin  Maestro.  Dietro  la  Vergine, 
una  per  parte,  due  pie  donne  in  diverso  atteggiamento 
di  dolore,  completano  la  scena.  La  testa  della  più  at- 
tempata, a  sinistra,  forse  è  un  po'  troppo  inclinata  sulla 
spalla,  e  contratta  nella  bocca  :  anche  le  mani  dell'altra 
sono  un  po'  rigide  e  meno  naturali:  difetto  che  si  nota 
pure  in  quelle  del  Sant'Agostino,  addossato  all'estre- 
mità sinistra,  e  risentono  un  po'  deUa  maniera  stentata 
del  Bergognone. 

Più  spigliata  invece  e  naturale  la  figura  del  San- 
t'Ambrogio, a  destra  di  chi  guar(hi. 

Una  grossa  croce,  cui  faiuK^  corona  degli  angioletti 
preganti,  distende  le  sue  braccia  in  alto,  sul  cielo  che 
va  gradatamente  oscuran(h)si  ;  mentre  sulla  striscia  in- 
feriore, luminosa  ancora  ])el  tramonto,  si  disegna  il  pro- 
filo di  una  città,  Gerusalemme,  con  le  sue  torri  merlate, 
cupole,  piramidi  e  case,  sopra  una  roccia  in  parte  sco- 
scesa; a  capo  di  una  larga  strada  che  mette  aUa  città, 
scorgesi  la  mole  biancastra  del  Tempio,  disegnato  se- 
condo tutte  le  leggi  deHa  rinascenza. 

E  veramente  a  deplorarsi  una  larga  fenditni-a,  del 
legno  che  divide  (piesta  meravigliosa  tavola  per  il  lungo. 
Del  resto  la  sua  conservazione  e  freschezza  è  mirabile; 
non  una  ammaccatura,  non  uno  scrostamento  di  co- 
lore, tanto  facili  a  ritrovarsi  nelle  tavole  antiche. 

Del  medesimo  autore  è  pura  la  cimasa,  con  un  bel- 
lissimo Cristo  risorto  in  mezzo  a  due  angioletti  ado- 
ranti; e  la  predella  composta  di  sette  scom])arti  di 
diversa  grandezza.  Sui  piedestalli  sporgenti   delle  co- 
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lonne,  di  fronte,  sono  due  mezze  figure  di  San  Pietro 
e  San  Paolo;  sui  fianchi,  internamente,  il  sogno  di 
Costantino  e  l'Imperatore  Eraclio,  che,  spoglio  delle 
sue  insegne,  porta  la  Santa  Croce;  nei  due  quadretti 
oblunghi  della  parte  centrale  sono  dipinte:  la  battaglia 
di  Costantino  contro  Massenzio  al  Ponte  Milvio,  e  il 
rinvenimento  miracoloso  del  legno  di  Santa  Croce;  am- 
bedue sono  popolatissime  di  figure  piene  di  vita  e  di 
una  esecuzione  accurata,  quasi  da  miniaturista,  che  ben 
dimostrano  quanta  facilità  avesse  di  già  acquistata  il 
giovane  pittore  nel  trattare  anche  soggetti  complicati. 
La  tavoletta  centrale  in  mezzo  alle  due  suaccennate, 
rappresenta  la  figura  intera  di  un  Cristo,  abbracciato 
alla  croce,  che  dal  costato  versa  un  rivo  di  sangue, 
raccolto  in  un  calice  a'  suoi  piedi:  soggetto  ripetuto 
più  tardi  dal  medesimo  Luini  nelle  sue  pitture  al  Mo- 
nastero Maggiore. 

Nel  lato  sinistro  di  questa  tavoletta  si  vede  una  toppa 
di  chiave;  questa  lascia  supporre  che  un  tempo  abbia 
servito  di  porticina  a  tabernacolo,  o  più  probabilmente, 
a  reliquario  pel  legno  di  Santa  Croce 

Un'ultima  parola  sulla  ricca  cornice  di  legno  dorato, 
che  racchiude  questa  magnifica  tavola.  —  Il  disegno  è  bel- 


1)  Dettfo  tavoletta  infatti  si  può  ancora  aprire,  e  sporgendovi  la 
testa,  vi  ho  intravisto  dipinto  sul  muro  il  tronco  inferiore  di  una 
gran  croce,  avvolto  da  una  fascia  bianca  su  cui  sono  rozzamente 
scritte  queste  parole:  Torcuìar  calcavi  solus  et  non  ed  de  gentihus  vir 
mectim:  e  più  sotto,  un  teschio. 

Quali  congetture  supponibili?  Nessuna  memoria  esiste;  ma  si 
può  supporre  che  in  origine  questa  pala  con  predella  poggiasse 
realmente,  o  fosse  destinata  a  poggiare  sopra  TAltar  Maggiore,  il 
quale  pure,  forse,  doveva  sorgere  nel  mezzo  della  chiesa  sotto  la 
cupola;  e  ne  sia  stata  rimossa  posteriormente  per  dar  luogo  al  ricco 
tempietto  di  cui  parliamo  più  avanti. 
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lissimo,  quantunque  mostri  già  accenni  di  barocco  ;  l'oro 
è  di  tale  splendore  e  freschezza  che  vi  sembra  appli- 
cato ieri.  Degne  sopratutto  di  osservazione  le  due  co- 
lonne laterali,  ben  sagomate  in  basso,  la  di  cui  parte 
superiore  figura  il  fusto  di  un  albero  con  foglie  a  bas- 
sorilievo e  rami  tronchi,  sporgenti;  come  quelle  che 
si  vedono  nel  portico  bramantesco  della  Canonica  di 
Sant'Ambrogio. 


Tutto  in  giro  alla  parete  del  coro,  sta  addossato  un 
doppio  ordine  di  21)  stalli  di  noce  intagliato,  con  alta 
spalliera,  divisa  in  altrettanti  scomparti  da  eleganti 
mezze  colonnine  rotonde,  scannellate,  con  piedestallo  e 
capitello  corinzio,  reggenti  una  larga  cornice,  sostenuta 
da  mensolette  e  ornata  di  rosoni  capovolti. 

Entro  ciascun  scomparto  rettangolare  c  scolpito  in 
bassorilievo  un  arco  tondo  con  ])ilastri,  basamenti  e 
capitelli  in  iscorcio,  degradanti  verso  il  centro,  che 
danno  l'illusione  prospettica  di  uno  sfondo.  L'effetto 
architettonico  decorativo  che  ne  risulta  è  bellissimo,  e 
ricorda  molto  il  finto  coro  di  San  Satiro  del  J^ramante. 

Svariatissimi  poi  sono  i  disegni  che  ne  adornano  gli 
archi  e  i  pilastri,  come  pure  il  pavinn^nto  a  intarsio  di 
avorio. 


Prima  di  ])assar  a  descrivere  l'Altare  Maggiore,  fer- 
miamoci un  istante  a  contemplare  una  piccola  scultura 
che  sta  immurata  di  fianco  alla  porticina  per  cui  si 
scende  dal  coro  alla  sagrestia.  —  Sopra  una  piccola  lastra 
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di  marmo  bianco  di  centim.  15X20  di  altezza,  è  scol- 
pita in  bassorilievo  la  mezza  figura  di  una  Madonna 
con  Bambino,  dietro  una  cortina  che  due  angioletti 
per  parte  tengono  sollevata.  Il  volto  della  Vergine  un 


Bassorilievo  della  Madonna  nel  coro. 


po'  allungato  e  chino  verso  il  Figlio,  è  dolcemente  me- 
lanconico ;  due  ciocche  di  capelli  leggermente  ondulati 
le  cadono  sul  petto  ;  un  ampio  manto  scende  dal  capo 
ad  avvolgerne  la  gentil  persona:  con  la  destra  sostiene 
un  piede  del  Bambino  nudo,  che  sollevando  l'altra 
gamba  sopra  una  testina  d'angelo,  quasi  punto  d'ap- 
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poggio,  fa  l'atto  d'arrampicarsi  al  collo  della  Madre. 
Altre  testine  d'angeli  dall'alto  e  in  basso  contemplano  la 
scena.  —  Questa  semplice  composizione  spira  una  soavità 
dolcissima  :  il  lavoro  è  abbastanza  accurato.  Chi  ne  sia 
l'autore  e  donde  provenga  non  si  sa.  Parrebbe  di  scuola 
lombarda:  non  forse  dello  stesso  Cristoforo  Solari?  (la 
acconciatura  dei  capelli  lo  fanno  supporre),  o  di  qualche 
artista  anteriore,  addetto  ai  lavori  della  Certosa  di  Pa- 
via? ce  n'erano  tanti!...  Lasciamone  il  giudizio  ai  com- 
petenti 

Il  grazioso  bassorilievo  è  racchiuso  entro  cornice  po- 
licroma di  marmo,  sotto  la  quale  una  rozza  iscrizione 
latina  su  lastra  di  ferro,  dice  quivi  esser  riposta  la  bolla 
di  consacrazione  della  chiesa,  fatta  dall'Arcivescovo  Car- 
dinale Carlo  Gaetano  Gaisruk  nell'anno  1S*21,  ai  0  di 
Maggio,  essendo  Prevosto  della  Parrocchia  D.  Samuele 
J3ussola. 


1)  Rocontenionte  il  Museo  Civico  acquistò  una  Madonnina  con 
bambino  inbassoriliovo  di  iiiarnio  bianco,  che  por  ;^randezza e  partico- 
lari di  fattura  rassomiglia  molto  a  questa,  o  può  a  l)Uon  dirittf)  ri- 
tenersi dello  stesso  autore.  Trovasi  nella  sala  IX  di  fianco  alla  fi- 
nestra che  ])rospetta  il  jìarco. 


CAPITOLO  III. 


L'Aitar  Maggiore.  -  Giulio  Cesare  Procaccini.  —  Enea  Salmeggia, 
detto  il  «  Talpino  ».  —  Il  pulpito.  —  Gli  organi.  —  Gli  sportelli, 
di  Daniele  Crespi.  —  Il  monumento  Birago,  di  Andrea  Fusina. 

Sotto  l' arcone  del  coro  si  trova  l'Aitar  ]\lag<^iore. 
(vonsta  di  due  parti  distinte  per  materia  e  disegno:  la 
parte  inferiore,  cioè  la  mensa,  gradini  e  tabernacolo,  di 
marmi  policromi  con  delle  forme  barocche:  la  superiore, 
tempietto  e  pareti  laterali,  in  legno  dalle  linee  classiclie. 

Degno  sopratutto  di  ammirazione  per  bellezza  di  di- 
segno e  preziosità  di  marmi  è  il  pallio  della  mensa: 
forse  il  più  bello  di  (piesto  genere  che  esista  in  Milano 
e  })uò  meritamente  gareggiare  con  quelli  eseguiti  dalla 
celebre  famiglia  Sacchi  nella  Certosa  di  Pavia,  e  chissà 
non  forse  lavoro  di  (pialche  artefice  della  medesima.  E 
una  magnifica  composizione  di  marmi  policromi,  pietre 
dure,  onici,  smeraldi,  lapislazzoli,  agate,  corniole,  ecc., 
con  incrostazioni  di  madreperla,  distribuiti  con  armo- 
niosissima  disposizione  di  tinte:  nel  mezzo  campeggia 
un  reliquiario  ovale  con  cristallo,  protetto  dagli  stru- 
menti della  passione  in  metallo  dorato  :  alle  estremità, 
entro  due  rettangoli  verticali  sono  raffigurati  con  sa- 
piente intarsio  di  marmi  colorati  altri  emblemi. 

Analogo  lavoro  ammirasi  sui  due  fianchi  della  mensa. 
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Due  graziose  colonnine  di  alabastro  orientale  a  basi 
e  capitelli  corinzi  di  metallo  dorato  fiancheggiano  la 
porticina  del  tabernacolo,  formata  da  una  lastra  di  onice 
su  cui  è  miniata  la  figura  di  un  Angelo  con  le  parole 
della  Consacrazione.  Nella  parte  posteriore  alla  mensa 
sono  degne  di  nota  tre  belle  teste  alate  di  angeli  in 
marmo  bianco,  due  delle  quali  a  guisa  di  cariatidi  so- 
stengono il  piano  rialzato  dell'altare.  Su  di  questo  elevasi 
il  tempietto  a  ottagono  con  due  ale  di  fianco  in  legno 
rivestito  di  ebano  a  color  di  tartaruga.  Numerose  lastre 
di  onice  africano  a  forma  di  medaglioni  adornano  le 
pareti  fra  le  colonnine  ;  molte  di  queste  sono  dipinte  a 
figure,  opera  egregia  di  Giulio  Cesare  Procaccini.  (Una 
nota  curiosa:  le  venature  naturali  della  pietra  furono 
lasciate  dal  pittore  a  rappresentare  nubi  e  aureole  lumi- 
nose). Sono  delle  vere  miniature  all'olio  di  squisita  finezza. 

Stimatissima  fra  tutte  una  Deposizione  dalla  Croce, 
nel  mezzo. 

Qua  e  là  sono  incastrati  dei  grossi  pezzi  di  quarzo 
e  cristallo  di  rocca:  sul  davanti  corrispondono  altret- 
tanti medaglioni  con  reliquie  di  Santi.  Quattro  eleganti 
colonnette  di  lastra  d'argento,  rotonde  e  scannellate  a 
capitelli  corinzi  sostengono  la  parte  anteriore  del  tem- 
pietto ;  la  copertura  di  questo  è  di  madreperla  a  squame 
di  pesce,  sormontato  da  un  Cristo  risorto  in  bronzo  : 
angeli  e  puttini,  pure  di  bronzo,  portanti  gli  emblemi 
della  passione,  coronano  tanto  la  cornice  del  tempietto, 
come  le  colonnine  delle  due  ale  di  fianco      Tutto  l'as- 


1)  Curiosissima  e  originale  è  la  costruzione  di  questo  tempietto. 
Esso  può  a  piacimento  chiudersi,  togliendone  le  colonnette  d'ar- 
gento e  la  parte  ornamentale  superiore  delle  due  pareti  laterali  che 
servono  di  sportelli.  Ciò  si  fa  in  Avvento  e  Quaresima. 
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sieme  di  questo  altare  ha  un  aspetto  graziosissimo  :  di 
lui  il  Torre  scrive,  che  era  il  i^ih  ])rezioso  che  si  tro- 
vasse in  Milano  nel  1014.  Sui  pilastroni  di  fia)ico  all'aitar 
maggiore  stanno  due  tele  di  Enea  Salmeggia,  detto  il 
Talpino,  da  Bergamo,  egregio  scolaro  di  Camillo  Pro- 
caccini, che  fiorì  sul  principio  del  GOU:  rappresentano: 
l'orazione  di  Gesù  all'Orto  e  la  sua  cattura. 

All'altezza  dei  capitelli,  l'arco  è  tagliato  orizzontal- 
mente da  un  grosso  architrave  di  legno  portante  il  Cyo- 
cifisso  con  la  dicitura: 

REDEMISTT   NOS   f   SAN'fa  iXK  TUO, 

che  ne  diminuisce  la  maestosità  :  e  sarebbe  a  deside- 
rarsi fosse  levato,  come  già  si  praticò  in  altre  chiese. 

Già  abbiamo  fatto  parola  del  suolo  di  (juest'altare  a 
piastrelle  di  marmo  nero,  bianco  e  rossiccio  posto  in 
oi)era  da  un  tal  Donato  Gritti,  tagliapietre  di  Bergamo, 
nell'anno  KUìi,  per  il  prezzo  di  L.  Kl'i  e  soldi  SO  im- 
periali. 

Di  marmo  pure  nero  venato  e  rossiccio  sono  le  balau- 
strate, molto  alte  dal  i)avimento  della  chiesa,  con  ele- 
ganti colonnine  sagomate. 


Un  ponticello  di  legno  cavalcante  la  balaustrata  a 
destra  dell'altare,  conduce  al  pulpito.  È  tutto  in  legno, 
di  bellissimo  disegno  classico  arieggiante  rarchitettura 
della  cupola. 

Quattro  pile  quadrate  reggono  l'ambone,  rettangolare, 
suddiviso  in  sette  archi,  tre  di  fronte  e  due  per  fianco, 
con  pilastrelli  in  bassorilievo.  Agli  spigoli,  due  mezze 
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figure  d'angioli  e  quattro  dottori  appaiati  sostengono, 
a  guisa  di  cariatidi,  dei  piedestalli  sporgenti,  su  cui  si 
elevano  delle  colonnine  rotonde,  scannellate,  a  capitelli 
corinzi  che  si  distaccano  dal  parapetto  :  le  teste  simbo- 
liche dei  quattro  Evangelisti  reggono  i  piedestalli  in- 
termedi. Le  dorature  vi  sono  distribuite  con  sapiente 
moderazione,  che  danno  al  tutto  un  aspetto  molto  gra- 
zioso ed  elegante. 

Una  tela  incorniciata  fa  da  sopracielo.  Vi  si  vede  di- 
pinta la  figura  maestosa  di  un  Eterno  Padre^  in  mezzo 
a  nuvole  e  putti  volanti,  con  le  braccia  distese  quasi  in 
atto  di  protezione. 

La  dolcezza  del  bel  volto  senile,  il  disegno  franco 
ma  un  po'  gonfio  e  la  pastosità  del  colore,  la  fanno  me- 
ritamente supporre  opera  del  Nuvolone  ^). 

Di  fianco  all'aitar  maggiore,  nei  vani  delle  due  absidi 
laterali,  stanno  impostati  i  grandiosi  organi,  dei  quali 
al  presente  solo  quello  di  destra  serve  alle  sacre  fun- 
zioni. Sono  eguali  di  forma,  in  legno  riccamente  scol- 
pito e  dorato,  e  ricordano  nel  disegno  il  pulpito  e  la 
spalliera  del  coro  -). 

Due  grosse  e  alte  colonne  scannellate  con  capitelli 
corinzi  reggono  una  ricca  trabeazione,  ornata  di  fregio 
a  rilievi  dorati  su  fondo  azzurro  e  terminante  con  un 


1)  Sotto  il  piano  dell'ambone  leggesi  a  parole  cubitali  come  que- 
sto pulpito  venne  rinnovato  nell'anno  1820  a  spese  del  Prevosto 
(Don  Samuele  Bussola). 

2)  Per  la  forma  rassomig-liano  molto  al  grande  organo  a  sinistra 
dell'aitar  maggiore  in  Duomo:  sono  dello  stesso  artefice. 
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maestoso  frontone  che  racchiude  nel  mezzo  del  timpano 
una  Vergine  dai  sette  dolori,  l'uno  ;  un  Dio  Padre  be- 
nedicente col  globo,  Taltro.  Bellissima  la  decoraziane 
della  parte  centrale,  a  due  ordini  sovrapposti  di  sei 
colonnine,  e  riquadrature  a  festoni  e  trafori  in  legno 
dorato,  entro  le  quali  sono  bellamente  distribuite  le 
canne  metalliche  dell'organo. 

Gli  intagli  delle  cantorie  sono  meno  pregevoli  e  ri- 
sentono già  un  po'  l'intlusso  barocco  :  cinque  medaglioni 
che  ornano  il  parapetto  rozzamente  scolpiti  in  noce 
greggio,  rappresentano  varie  scene  dell'antico  e  nuovo 
Testamento.  In  tutto  eguali  a  queste  per  disegno  e  fat- 
tura, sono  le  tribune  che  fanno  riscontro  nei  due  archi 
che  mettono  alle  navate  minori.  Perclir  vi  siano  state 
collocate,  non  si  indovina:  la  loi-o  presenza,  affatto 
inutile,  torna  di  detrimento  alla  maestosità  delhi  cupola, 
e  sarebbe  desiderabile  venissero  col  tempo  levate. 

Per  ciò  che  riguarda  l'origine  di  questi  grandiosi  or- 
gani, rovistando  le  carte  dell'Archivio  di  Stato,  mi  venne 
dato  rinvenire  un  conto  di  scudi  ìVòìì^  pagati  dall'Ab- 
bate Superiore  del  monastero  nell'anno  1558  ad  un 
certo  (liovanni  (liacomo  de  Anthjnate  per  la  fabbrica- 
zione dell'organo  di  destra.  L'altro  che  gli  fa  riscontro 
invece,  venne  costruito  più  tardi,  nel  1()13,  come  rile- 
vasi da  una  lapide  immurata  nella  cappella  dell'Assunta. 


Non  possiamo  passar  oltre  senza  fare  (\\\\  un  accenno 
ai  grandiosi  sportelli  che  formano  una  delle  più  belle 
caratteristiche  di  questi  organi. 

I  due  a  sinistra  di  chi  guarda  l'aitar  maggiore,  sono 
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di  Daniele  Crespi,  il  grande  artista  lombardo  del  se- 
colo XVII  di  cui  abbiamo  già  avuto  occasione  di  par- 
lare. 

Chiusi,  rappresentano  la  lavanda  dei  piedi  fatta  dal 
Salvatore  agli  Apostoli  la  sera  della  vigilia  di  sua  pas- 
sione. Cristo,  in  ginocchio,  con  un  grembiule  ai  fianchi 
si  accinge  a  lavare  i  piedi  a  Pietro:  il  catino  è  pronto. 
L'Apostolo  ardente,  seduto  innanzi  al  suo  Divin  Maestro, 
con  la  faccia,  con  le  mani,  con  tutte  le  movenze  della 
persona  protesta  che  non  si  lascerà  lavare  i  piedi  in 
eterno!  E  Cristo  pare  gli  dica:  «  Se  non  ti  laverò  non 
avrai  parte  meco  ».  Di  stupore  e  meraviglia  sono  com- 
presi anche  gli  altri  Apostoli  che  si  affollano  intorno 
a  Geèù. 

La  scena,  per  quanto  oscura,  è  bellissima  e  piena 
di  vita. 

Nè  meno  ammirabili  sono  le  scene  diverse  rappre- 
sentate sui  due  medesimi  sportelli  aperti  :  l'una,  l'innal- 
zamento del  Crocifìsso  sul  Calvario:  l'altra,  la  sua  depo- 
sizione dalla  croce  ^). 

Carlo  Urbino  da  Crema  (sulla  fine  del  XYI  secolo 
e  del  quale  parla  il  Lomazzo  nel  suo  Trattato  della 
pittura^  1584),  dipinse  gli  sportelli  dell'altro  organo. 

Rappresentano:  chiusi,  la  coronazione  di  spine  (a  chia- 
roscuro) :  aperti,  la  flagellazione,  e  Cristo  mostrato  al 
popolo  '■^). 


1)  A  notarsi  in  quest'ultima  la  perfetta  somiglianza  del  Cristo 
morto,  con  quello  sostenuto  dall'Angelo  nel  quadro  della  cupola. 

2)  A  questo  pittore  si  attribuisce  il  disegno  del  ricco  e  prezioso 
gonfalone  della  città  di  Milano,  detto  di  S.  Ambrogio,  che  ora  con- 
servasi al  Museo  Civico  e  viene  assegnato  all'anno  1563. 
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A  destra  dell'aitar  maggiore  e  propriamente  sotto  l'or- 
gano, sorge  il  Monumento  all'Arcivescovo  Daniele  Bi- 
rago^  fondatore  della  chiesa,  del  quale  già  a1)l)iamo 
parlato. 

E  in  marmo  ])ianco  di  Carrara  e  misura  m.  2,!>0  per 
m.  4  di  altezza  e  m.  1,15  di  profondità.  Consta  di  due 
urne  sovrapposte. 

Nella  prima  in  basso,  più  grande,  sostenuta  da  (juattro 
gambe  di  leone,  terminanti  con  un'unica  foglia  di  acanto 
e  voluta  a  foggia  di  capitello  ionico,  riposa  il  fratello 
dell'Arcivescovo,  Francesco  Birago,  tribuno  militare 
come  rilevasi  dall'iscrizione  : 

FU.  MIRA(J0  -  Tiiin.  l'KI).    l'.HAK.  I.H.  MI,  Sl  I'KM.  LA(  1{.  K.D. 

E  adorna  tutta  in  giro  di  un  bellissimo  fregio  a  festoni 
di  fiori  e  frutta  sostenuti  da  un'aquila  nel  centro  e 
graziosi  puttini  in  giro. 

L'altra  superiore,  })iù  iticcola,  accoglie  lo  stesso  Ar- 
civescovo Daniele. 


1)  Il  Litta,  parlando  di  lui,  scrivo  che  servì  sempre  casa  Sforza. 
Nel  1456,  in  vista  de^snoi  meriti,  Francesco  Sforzalo  esentnò  dalle 
tasse  e  investi  dei  feudi  di  Frascarolo,  Tor  de'Iier^tti,  Cascina  de' 
Rossi  ed  altri  nella  Provincia  di  Pavia.  Fino  al  14")  l  servì  lo  Sforza 
nella  milizia:  poi  fu  nominato  consigliere  Ducale.  Nel  1476  fu  an- 
noverato fra  i  rettori  dell'Ospedale  Maggiore.  Dalla  Duchessa,  ve- 
dova dall'assassinato  Duca,  fu  nominato  collateral  generale,  maestro 
delle  entrate,  e  tesoriere  dello  Stato.  Succeduto  Lodovico  il  Moro, 
questi  se  lo  tenne  caro  e  gli  donò  in  feudo  Mettone,  Sizzano  e 
Torre  d'Albori  (Luta  -  Fainlf/lir  nìchrì  <1'IfoHa\. 
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Una  ricca  decorazione  a  rabeschi,  foglie  e  uccellini 
di  squisita  fattura,  ne  avvolge  la  parte  inferiore:  nella 
superiore  due  putti  alati  reggono  un  disco  su  cui  è 
l'iscrizione: 

DANIELI  BIRAGO 
ARCHI-MYTIL 
PRE.  HOSPITALIS 
EX  -  TESTO  -  POSÙE. 

Sui  due  fianchi  di  quest'urna  si  vedono  gli  stemmi 
gentilizi  della  famiglia  Birago  ^):  tre  anelli  incrociati, 
con  la  punta  di  diamante,  l'uno-):  tre  fasce  orizzontali, 
contromerlate,  l'altro  Alla  sommità  giace  la  statua  in 
grandezza  naturale  dell'Arcivescovo  in  abito  pontificale: 
la  testa  scolpita  con  squisita  maestrìa,  è  sollevata  da 
un  doppio  cuscino,  e  tutto  il  corpo  posa  sopra  una 
tavola  rettangolare  ricoperta  di  un  ricco  drappo  che 
scende  tutt'attorno,  formando  delle  pieghe  ben  trovate 
e  naturali.  Tiene  le  mani  incrociate  sopra  di  un  libro 
aperto  e  di  sotto  il  braccio  sinistro  sporge  un  corto 
bastone.  Curiosi  i  calzari  ricamati,  dalla  suola  molto  alta. 

Quattro  puttini  agli  angoli  sostenevano  un  tempo  un 
ricco  padiglione:  ma  di  questo  non  rimane  traccia, 
dacché  venne  rimosso  per  far  luogo  alla  cassa  sopra- 
stante dei  mantici  per  l'organo. 


1)  Vedine  la  riproduzione  sulla  copertina  del  libro. 

2)  In  ambedue  vedesi  pure  una  crocetta,  aggiunta  forse  per  di- 
vozione dall'Arcivescovo  stesso. 

3)  Questo  delle  tre  fasce  sarebbe  il  più  antico,  di  creazione  Vi- 
scontea, al  quale  poi  si  aggiunse  l'altro  dei  tre  anelli  a  punta  con- 
cesso da  Francesco  Sforza  a  quelle  famiglie  primarie  milanesi  die 
egli  voleva  maggiormente  onorare.  Fra  queste  si  annoverano  anche 
i  Borromei,  i  Sanseverino  e  i  Gavazzi  della  Somaglia  (Arch.  Stor. 
Lombardo). 


I  .  M(>\rMi;Ni(»  Ai.i/.\u(       l>AMi:i.i.  \\\\:  m 
di  Aììdred  Ftisina. 
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* 
*  * 

Autore  di  questo  maestoso  e  splendido  sarcofago  fu 
Andrea  Fusina,  da  Campione,  eccellente  scultore  della 
fine  del  secolo  XV,  come  leggesi  sulla  base  o  scamillo 
del  monumento  stesso  : 

ANI)1{K.K    FCSINK   (»1M  S    .M(  (  (  (  T.X  X  X  X  V. 

Questo  artista  lavorò  molto  nella  fabbrica  del  Duomo, 
e  suo  pure  è  il  monumento  al  Vescovo  (tÌo vanni  l^aga- 
rotto,  che  si  trovava  prima  nella  chiesa  di  S.  ]\[aria 
della  Pace  (ex  Salone  Perosi),  ed  ora  adorna  le  sale 
del  Museo  Civico.  Questo  però  dell'Arcivescovo  Birago 
supera  tutti  per  eleganza  di  disegno,  e  si  può  ritenere 
il  suo  capolavoro.  Come  rilevasi  dall'iscrizione,  desso 
venne  eseguito  nell'anno  H*.»."),  i)er  commissiont'  dei 
presidi  dell'Ospedale  ^Maggiore'. 

Con  testamento  intatti  rogato  dal  notaio  Antonii» 
de  Zunico  f.  Beltramo,  in  (hita  H)  novembre  141>r),  l'Ar- 
civescovo Daniele,  fatta  eccezione  di  poche  terre  in  Mi- 
lano, a  Monza,  e  ad  Agliate  che  lasciava  ai  suoi  parenti 
e  di  un  ])iccolo  assegno  al  ^lonastero  della  Passione, 
perchè  gli  mantenessero  sempre  accesa  una  himpada 
all'altare  dell'Addolorata  e  gli  si  celebrasse  uu  Ufficio 
solenne  tutti  gli  anni,  costituiva  erede  universale  di 
tutti  i  suoi  beni  l'Ospedale  Maggiore  di  stilano.  K  in 
un  codicillo  dettato  il  giorno  susseguente,  ordinava  che 
il  suo  corpo  fosse  sepolto  nella  cappella  maggiore  (?)  di 
Santa  Maria  della  Passione,  e  col  ricavo  delle  sue  ar- 
genterie [argenti  laboniti)^  (piivi  gli  venisse  eretto  un 
tumulo  decente  di  marmo,  elevato  da  terra  due  braccia. 
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Ciò  che  i  presidi  dell'Ospedale  Maggiore  si  affretta- 
rono di  adempire  generosamente,  elevandogli  un  monu- 
mento che  nelle  intenzioni  del  benefattore  non  esigeva 
tanta  magnificenza. 

Qui  si  affacciano  alcune  questioni,  delle  quali  vai  la 
pena  fare  un  accenno  di  passaggio,  lasciandone  agli 
storici  e  critici  la  difficile  soluzione. 

Francesco  Birago,  ai  7  Dicembre  1495  figura  ancora 
nella  lista  dei  Cancellieri  Ducali,  mentre  il  fratello  Ar- 
civescovo forse  era  già  morto,  perchè  il  testamento 
venne  rogato  nella  camera  dove  egli  giaceva  infermo. 
(Vedi  testamento). 

Come  dunque  potè  esservi  seppellito  prima  di  lui? 
E  d'altra  parte  un  monumento  così  ricco  di  lavoro, 
come  potè  essere  approntato  nello  stesso  anno  1495, 
come  leggesi  sullo  scamillo? 

Aggiungi  ancora:  sul  busto  di  rame  argentato  di 
San  Nicola  nel  Chiostro  di  Piona,  l'iscrizione  dice 
che  venne  fatto  eseguire  dall'Arcivescovo  Daniele  ai 
18  Aprile  dell'anno  1496.  Dunque  non  era  ancor  morto? 

D'altra  parte  chi  ci  assicura  che  l'iscrizione: 

m.  BIRAGO  -  TRIB.  PED.  .^]RAR.  LB.  XII.  SUPER.  LACR.  D.D. 

alluda  al  fratello  ivi  sepolto,  o  non  forse  che  Francesco 
Birago,  dolentissimo  (super,  lacr,),  abbia  concorso  coi 
presidi  dell'  Ospedale  ad  erigere  e  dedicare  (d.d.),  al 
fratello  Arcivescovo  questo  sontuoso  sepolcro? 

Il  tutto  si  potrebbe  risolvere  coll'aggiunta  di  due, 
tre  o  anche  quattro  asticine  alla  data  sullo  scamillo,  che 
la  sposterebbe  di  qualche  anno. 

La  questione  è  complicatissima  e  ci  basti  l'averla  ac- 
cennata. 


CAPITOLO  IV. 


Navata  trasversale:  braccio  di  destra.  —  I  fratelli  Campi.  —  li  Re- 
dentore cogli  Apostoli,  di  Ambrogio  da  Possano,  detto  il  «  Bergo- 
gnone  »  —  Il  Cav.  Vermiglio.  —  Braccio  di  sinistra.  —  I  quattro 
Dottori,  di  Daniele  Crespi.        La  Cena,  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Dal  monumento  Birago,  volgendo  a  destra  ri  troviamo 
davanti  alla  cappella  detta,  comunemente,  della  Croci- 
fissione, che  forma  il  braccio  destro  della  navata  tra- 
sversale. 

La  gran  })ala  dell'altare  alta  m.  4.S(  >  per  m.  -jJ.To  di 
larghezza,  r.icchiusa  entro  elegante  cornice  t'ormata  da 
una  fascia  scolpita  a  rilievi  dorati  su  fondo  azzurro  che 
gira  tutt'intorno,  è  di  Giulio  Cami)i,  egregio  pittore 
cremonese,  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  E  firmata  : 
JnVuis  Campii  Cremonensis,  lòh'O.  Rappresenta  un  bel- 
lissimo Cristo  in  croce  attorniato  da  angeli  prea:anti:  ai 
piedi  le  figure,  di  grandezza  naturale,  di  San  (liovanni 
e  una  pia  donna  a  destra  di  chi  guarda:  la  ^'ergine 
svenuta  di  dolore  e  soccorsa,  a  sinistra  :  molto  bella  la 
figura  della  IVIadd alena  che,  sciolta  i  capelli,  si  aggra})})a 
al  tronco  della  croce  con  uno  slancio  supremo  di  do- 
lore. Sullo  sfondo  oscuro  e  coperto  di  nubi  a})})are  la 
città  di  Gerusalemme. 
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Purtroppo  questa  tela,  nonostante  il  lavoro  di  ripa- 
razione eseguito  dai  fratelli  Steffanoni  di  Bergamo  una 
ventina  e  più  di  anni  fa,  è  in  uno  stato  deplorevole  :  la 
pittura  si  distacca  dalla  tela  ed  in  parte  ne  è  già  ca- 
duta e  richiede  un  pronto  restauro. 

L'affresco  nella  tazza  in  alto  dell'abside  è  del  fratello 
di  Giulio,  Antonio  Campi. 

Vi  si  vede  a  destra  il  gruppo  delle  tre  Marie  clie, 
arrivate  al  sepolcro  per  imbalsamare  il  corpo  del  Sal- 
vatore, ne  trovano  la  pietra  rovesciata  e  un  angelo  se- 
duto sulla  soglia  di  esso  che  comunica  loro  la  risurre- 
zione di  Lui:  molto  ben  disegnato  il  gruppo  delle  tre 
donne:  a  sinistra,  Gesù  risorto  in  abito  da  ortolano, 
che  dice  alla  Maddalena:  «  Noli  me  tangere.  » 

Di  lui  pure  sono  le  decorazioni  della  volta,  dove  si 
vedono  dipinti  profeti,  angeli  e  scene  del  Vangelo  rac- 
chiusi da  una  bella  decorazione  a  stucchi  con  dorature 

Ciò  che  forma  però  l'ornamento  più  bello  e  degno 
di  considerazione  in  questa  cappella,  sono  le  tavole  che 
coprono  quasi  per  intero  il  muro  di  destra,  e  rappre- 
sentano il  Redentore  con  i  dodici  Apostoli.  Stavano  esse 
dapprima  sparse  senza  ordine  entro  varie  cappelle  del 
corpo  anteriore  della  chiesa:  solo  l'anno  scorso,  attesa 


1)  Sotto  l'altare  di  questa  cappella  conservansi  i  corpi  riccamente 
vestiti  delle  Sante  Vergini  e  Martiri  Giuliana  e  Vittoria,  die,  nobili 
di  stirpe  e  fiorenti  di  giovinezza,  coronarono  col  martirio  il  rifiuto 
delle  splendide  nozze  ond'era  cimentata  la  loro  fede;  la  piima  in 
Nicomedia  il  16  febbraio  398,  la  seconda  in  Tivoli  il  2B  dicembre  25d. 
Provengono  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Prassede. 


C  .Vi'lTOLO   (^l  AIiTO. 
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la  loro  identicità  di  autore  e  unità  di  soggetto,  con 
felice  determinazione,  dopo  di  essere  state  diligeute- 
niente  ripulite  e  affrancate  nelle  scrostature  da  chi  scrive 
questi  cenni,  vennero  qui  l^ellamente  disposte  a  forma 
di  polittico,  non  senza  aver  prima  provveduto  alla  pu- 
lizia delle  pareti  con  una  mano  d'iml)iancatura,  la  quale 
se  non  contribuisce  all'eleganza  della  cappella,  serve 
però  almeuo  a  darle  uno  sfondo  più  omogeneo  e  jìroprio. 

Il  nome  dell'autore  di  (queste  tavole  basta  })er  sè  solo 
a  dare  garanzia  del  loro  valore  artistico:  egli  è  Am- 
brogio da  Fossano  detto  il  lì(n'ijo(/ìKnte,  uno  dei  })i{i 
rinomati  maestri  della  Scuola  bombarda,  che  fiori  dal 
14Si  al  1522  se,  come  si  crede,  la  pala  dell'Assunta  di 
Nerviano,  ora  a  Brera,  e  datata  con  quell'anno,  fu  1" ul- 
ti ma  opera  sua. 

Sono  nove  tavole  di  legno  della  medesima  altezza  di 
m.  2  e  di  diversa  larghezza.  Le  (luuttro  più  strette,  di 
CUI.  4S,  racchiudono  uua  sola  figura  di  Apostolo  di  gran- 
dezza al  naturale;  la  tavola  del  Cristcj  al  centro  e  le 
altre  quattro  ai  lati  in  forma  di  croce,  con  due  Apo- 
stoli per  ciascuna,  misurano  m.  J.27  di  lar<;h«zza.  Tua 
semplice  ma  elegante  cornice  dorata  li  racchiude. 

La  più  bella  tavola  e  UK^glio  conservata  è  (juella  del 
lledentoì'e. 

Vi  è  rappresentato  in  i)iedi,  di  fronte  all'osservatore. 
La  sua  figura  maestosa,  per  (pianto  un  po'  stentata  e 
rigida  nell'atteggiamento,  come  sono  del  resto  tutte  le 
figure  di  questo  pittore,  spicca  su  un  fondo  purissimo 
di  cielo  azzurro  cristallino,  al  di  là  di  un'apertura  ret- 
tangolare a  guisa  di  intercolonnio. 

11  volto  nobilissimo,  di  quel  colorito  judlido,  (piasi 
cere  ),  tanto  caratteristico  del  Bergognone,  è  incorniciato 
da  un'aur.M  la  a  riflessi  d'oro:  gli  occhi,  d  )lci,  volgono 
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a  destra  con  mio  sguardo  divinamente  melanconico  ed 
espressivo  :  pochi  peli  rompono  la  linea  un  po'  angolosa 
del  mento. 

L'impressione  che  se  ne  riceve  è  veramente  grande 
e  religiosa  allo  stesso  tempo.  Di  bellissimo  effetto  pnre 
il  color  rosso  smagliante  della  veste,  l'intenso  azzurro 
del  manto  che  avvolge  la  persona. 

Col  pollice  e  l'indice  della  mano  sinistra  tiene  una 
fascia  bianca  sulla  quale  si  svolgono  le  parole  :  DlUgite 
invicem;  mentre  colla  destra  aperta  e  sollevata  alquanto 
■esprime  comando.  Sullo  sfondo  del  paesaggio  si  vede 
a  sinistra  il  Salvatore  con  la  Samaritana  al  pozzo, 
mentre  gii  Apostoli  se  ne  vanno  alla  città  di  Sikem,  in 
lontananza,  per  le  provvigioni  :  a  destra,  un  lago  inse- 
nato tra  colline,  e  Pietro  che  cammina  sulle  acque  alla 
volta  di  Gesù:  curiosa  T ingenuità  con  la  quale  è  di- 
pinta una  barca  che  sfiora  appena  con  l'estremità  della 
chiglia  la  superfìcie  del  lago. 

Anche  le  figure  appaiate  degli  Apostoli  e  quelle  iso- 
late, quantunque  forse  meno  accurate  nel  disegno  delle 
vesti,  presentano  gii  stessi  pregi  e  difetti  caratteristici 
del  pittore. 

Queste  tavole  non  sono  firmate,  ne  alcuna  memoria 
viene  ad  accertare  la  loro  attribuzione:  per  il  che  si 
dubitò  un  tempo  intorno  alla  loro  autenticità.  Ma  il  di- 
segno un  po'  duro  delle  pieghe,  quella  dolce  e  riflessiva 
melanconia  che  il  Bergognone  amava  dare  ai  suoi 
personaggi  e  sopratutto  la  perfetta  somiglianza  dei  tipi 
di  questi  Apostoli  con  quelli  della  grandiosa  pala  del- 
l'Assunta di  Nerviano  a  Brera,  da  lui  firmata,  sembra 
non  lascino  luogo  a  dubitare  sulla  loro  paternità  arti- 
stica. Si  osservi  inoltre  la  tavola  che  sta  in  basso  sotto 
il  Redentore,  e  rappresenta  gli  Apostoli  Andrea  e  Si- 


Il  IxKiuoNroiii: 
di  Aiiihrof/io  da  I)>ssaiH),  detto  il  «  Bergognonc.  » 
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mone:  quivi  sullo  sfondo  si  scorgono  alcuni  pescatori 
che  rattoppano  le  reti  in  riva  ad  un  lago:  sono  delle 
figurine  stecchite  e  oscure  che  appaiono  quasi  tagliate 
colle  forbici  e  applicate  sul  quadro  ad  una  ad  una  :  anche 
queste  formano  una  caratteristica  speciale  del  Borgo- 
gnone: tali  figurine  si  vedono  infatti  nel  San  Gero- 
lamo  al  Museo  Civico,  nella  Madonna  con  l>ambino  be- 
nedicente, un  divoto  e  Santa  (Jhiara  a  Brera,  e  in  altre 
sue  opere. 

E  poiché  siamo  in  questo  disc(jrso,  non  voglio  (pii 
tralasciare  un  mio  personale  apprezzamento  che  mi  venne 
dato  formare  casualmente  intorno  al  Redentore. 

L'estate  scorsa  a  pochi  giorni  di  intervallo,  ebbi  occa- 
sione di  vedere  il  Cristo  della  (lalleria  J^orromeo  al- 
l'Isola Bella,  e  quello  nella  pinacoteca  del  palazzo  omo- 
nimo qui  in  Milano  ')  attriljuiti  entrambi  al  J^ergognone; 
e  mi  colpì  la  perfetta  somiglianza  dei  loro  volti  con 
([uesto  della  Passione:  si  direbbero  (piasi  i  ritratti  di 
tre  fratelli  germani. 

Da  tutte  queste  ragioni  mi  part'  si  possa  concluder»^ 
che  queste  tavole  sono  uscite  dal  })ennello  d<4  Bergo- 
gnone.  Può  darsi  che  in  (piesto  grandioso  lavoro  sia 
stato  aiutato  da  qualche  suo  discepolo:  forse  nelle  vesti 
e  nella  parte  architettonica:  ma  le  faccie  dimostrano  la 
sua  mano. 

Da  documenti  dell' Archivio  faljbriccrile  rilevasi  che 
queste  tavole  vennero  restaurate  nell'anno  1S(>()  dal  fa- 
moso pittore  restauratore  (!?)  Giuseppe  Knoller:  fortu- 
natamente il  volto  del  Redentore  venne  rispettato  ;  ma 
le  altre  faccie  degli  Apostoli,  e  in  modo  speciale  quella 


1)  Erroiiciuncntc  flciicaln  al  n.   |s  (•()!  iioinc  di  I\i,ìrr  I-'timo. 
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del  San  Giovanni,  a  destra  del  Redentore,  e  dell'altro 
Apostolo  sottostante  le  quali  presentano  delle  macchie 
giallastre  al  collo,  dimostrano  all'evidenza  i  cattivi  effetti 
di  quel  restauro  i). 

Un'ultima  osservazione. 

La  collocazione  presente  di  queste  tavole  a  forma  di 
croce,  come  abbiamo  già  detto  venne  fatta  per  pura  con- 
venienza e  necessità  di  spazio.  Ma  sembra  che  la  loro 
disposizione  primitiva  fosse  su  di  uno  stesso  piano  oriz- 
zontale; poiché  fra  le  vecchie  carte  dell'Archivio  fab- 
bricerile  trovai  una  memoria  scritta  la  quale  attesta 
come  desse  furono  trasportate  nella  chiesa  dalla  sagre- 
stia, dove  forse  si  trovavano  prima  che  vi  si  allogassero 
i  grandi  axmadii  di  noce,  e  formavano  un  tutto  armo- 
nico con  la  decorazione  delle  lanette  e  della  volta  di- 
pinte, come  vedremo,  dallo  stesso  Bergognone. 

Sulle  pareti  infatti  dietro  gli  armadii  si  vedono  an- 
cora capitelli  e  lesene  dipinte  che  si  prolungano  fino 
in  basso  :  il  che  dà  fondamento  a  questa  ipotesi 

Sopra  l'elegante  finestrone  a  trifora  della  parete  si- 
nistra sta  una  Deposizione  di  San  Tommaso^  Vescovo  di 
Chantorlyery,  come  si  apprende  dalla  dicitura  apposta  in 
alto  del  quadro  medesimo. 


1)  L'opera  mia  intorno  a  queste  tavole  non  fu  che  di  ripulitura 
dalla  polvere  e  aifrancamento  delle  croste  sollevate,  con  acqua  di 
colla.  Ad  allontanare  poi  ogni  j)ericolo  di  umidità  proveniente  dal 
muro  (del  resto  sanissimo)  vennero  sospese  con  appositi  ganci  di 
ferro  e  tenute  distaccate  4  centimetri  dalla  parete. 

2;  Anche  il  disegno  della  parte  architettonica  delle  quattro  ta- 
vole più  grandi  lo  lascia  supporre. 
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Vi  si  vede  un  vescovo,  circondato  da  chierici,  che 
dà  l'aspersione  alla  salma  del  Santo,  vestita  pontifical- 
mente e  distesa  sopra  una  specie  di  barella.  Un  cartellino 
in  basso  ci  rivela  il  nome  del  pittore  :  Jos.  Vnnìììli/,  l(i'2ì'). 
Il  ^Malvezzi  lo  chiama  il  cav.  Vermiglio  di  Torino,  e  di 
hii  dice  che  fu  il  primo  maestro  di  Daniele  Crespi;  ma  ben 
si  può  aggiungere  che  il  discepolo  superò  il  maestro:  però 
anche  le  opere  di  questo  pittore  sono  improntate  di  mae- 
stà, e  questa  tela  spira  molto  sentimento  e  dolcezza  nei 
volti:  vi  si  nota  inoltre  una  grande  sicurezza  di  pennello. 

Un  particolare  curioso  r  la  rai)presentazione  di  (hie 
fogli  di  carta  affrancati  con  spilli  al  drappo  della  barella, 
sui  quali  a  minutissimi  caratteri  è  scritta  la  bolla  di 
beatificazione  e  un'orazione  al  Santo  Vescovo. 

Sui  piedestalli  delle  lesene  agli  angoli  della  cappella 
poggiano  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  latina:  Sant'Am- 
brogio, Sant'Agostino,  San  (Tregorio  Papa  e  San  Gero- 
lamo, opera  sempre  egregia  di  Paniele  Crespi;  l)ellissiiiii 
sopra  gli  altri  il  Sant'Ambrogio  e  il  San  ('rerolamo  in 
atto  di  scrivere  sopra  un  libro  aperto  di  magnifico  scorcio. 

Questa  cap[)(41a  era  un  tempo  di  ])atronato  della  Fa- 
miglia Tavcn'na.  che  passava  dal  15r),S  un  annuo  assegno 
di  jj.  l<H):ma  nel  1  (>.")')  detta  famiglia  cessò  (b  j)agarlo. 

Resta  però  ancor.i  il  di  lei  stemma  gentilizio  sul- 
l'arcone  '), 

l\issianio  all'altr*)  braccio  della  na\ata  trasversale, 
detta  la  Cd jìjìclla  (ì>'ìì(t  (\'ìì((,  dalla  famosa  pala  d'altare 
che  quivi  si  vede. 

1)  l^no  scudo  diviso  in  (piattro  t'ani])!  altiTiiati:  un  cano  che  fìssa 
ftli  ocelli  nel  solo,  o  tre  lasco  obliquo. 
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Ci  troviamo  di  fronte  ad  una  delle  più  belle  opere 
di  Gaudenzio  Ferrari,  il  gran  maestro  e  caposcuola  pie- 
montese, nato  in  Valduggia  verso  il  1481,  celebre  per 
le  sue  pitture  a  Varallo,  a  Vercelli,  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  qui  in  Milano,  e  altrove. 

È  una  gran  tavola  rettangolare  di  legno,  terminante 
a  semicerchio  di  metri  2,30  di  larghezza  per  metri  3,40 
di  altezza,  e  racchiusa  entro  splendida  cornice  dorata 
a  doppie  colonne,  il  di  cui  disegno  si  crede  del  mede- 
simo pittore.  Purtroppo  una  fessura  delle  tavole  la  scinde 
per  il  lungo,  e  un  malaugurato  ripulimento  fatto  all'acqua 
di  potassa  nel  secolo  scorso,  ne  hanno  sbiadito  la  fre- 
schezza del  colore.  Ciò  non  di  meno  è  sempre  un  capo- 
lavoro che  riempie  l'anima  di  meraviglia  ^). 

Il  soggetto  che  vi  si  rappresenta  è  il  solito  dell'ul- 
tima Cena  fatta  da  Gesù  Cristo  co'  suoi  Apostoli,  e 
propriamente  nell'istante  che  il  Divin  Salvatore  annuncia 
loro  il  tradimento  di  cui  sarà  vittima.  Qui  non  troviamo 
certamente  la  perfezione  e  quella  sublimità  di  rappre- 
sentazione psicologica  che  si  ammira  nella  Cena  di 
Leonardo  :  ciò  non  toglie  però  che  il  suo  valore  arti- 
stico sia  meno  apprezzabile:  se  la  consideriamo  però 
dal  lato  della  conservazione,  questa  è  migliore  ;  non 
rimanendoci  ormai  più  di  quella  Yinciana  se  non  una 
velata  immagine,  profanata  da  mille  ristauri,  che  va 
continuamente  deperendo  e  minaccia  scomparire. 

Anche  nella  disposizione  degli  Apostoli  il  Ferrari  si 
distacca  dall'andazzo  comune,  seguito  dallo  stesso  Leo- 
nardo, di  collocarli  al  di  là  della  tavola  su  di  un  lato  solo  : 


1)  Una  copia  quasi  fedele  di  questa  Cena,  ci  ha  lasciato  lo  sco- 
laro suo  Lanino  ;  e  vedesi  al  presente  nella  prima  cappella  a  sinistra 
di  chi  guarda  l'aitar  maggiore  in  San  Nazaro. 
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e  di  ciò  gli  va  tributato  merito,  quaiitun(|ue  ne  risulti  un 
po'  di  agglomeramento  nelle  figure.  Una  ragione  però 
di  questa  posizione  si  deve  attribuire  alla  diversità  di  am- 
biente cui  erano  destinate  Tana  e  l'altra  pittura.  Leonardo 
infatti  dipinse  la  sua  Cena  per  un  refettorio,  dove  era 
più  che  logica  la  distribuzione  dei  personaggi  su  di  un 
lato  solo,  quasi  a  chiudere  le  due  file  laterali  delle  ta- 
vole cui  sedevano  i  frati:  mentre  (piesta  il  Ferrari  di- 
pinse come  pala  d'altare,  nè  ]»oteva  distendersi  oltre  h» 
spazio  fissato  dalla  cornice. 

Ed  ora,  non  dispiaccia  al  lettore  seguirci  un  momento 
nella  descrizione  di  essa. 

Attraverso  l'apertura  quadrata  del  centro,  si  intravede 
una  piazza,  contornata  di  edifici  medioevali,  nel  cui  mezzo 
campeggia  un  tempietto  poligono,  di  stile  rinascimento 
con  pronao  a  tre  archi  di  fronte  e  ai  fianchi:  un  cu]h> 
lino  tozzo  ne  corona  il  tetto,  (piasi  schiacciato:  su  di 
esso  s'innalzano  lunglie  e  sottili  colonnine  sostenenti 
un  grazioso  lanternino  di  bellissimo  effetto  sullo  sfondo 
azzurro  del  cielo,  che  ricorda  la  forma  di  (luelli  che 
soleva  Bramante  sovrapporre  alle  sue  cupole.  Due  fan- 
ciulli curiosi  dal  di  fuori  si  sono  arrampicati  alla  fine- 
stra, ed  osservano  con  attenzione  la  scena  che  si  svolge 
sotto  i  loro  occhi.  Da  una  ])Orta  in  alto  a  sinistra  il 
cuoco  consegna  le  vivande  a  due  valletti  che  le  distri- 
buiscono ai  commensali.  Siamo  all'ultima  fase  della  cena, 
e  un  servo  porta  la  frutta  in  tavola.  Gesù  siede  al  posto 
di  onore,  nel  mezzo  di  essa,  ed  ha  a})i)ena  finito  di  pi'o- 
nunciare  le  parohv    l^)ì()  di  coi  questa  sera  mi  tradirà. 

La  sua  figura  è  più  umana  di  quella  del  \'mv'\  e  meno 
pensierosa;  tiene  le  braccia  appoggiate  sulla  mensa  e  le 
mani  al(pianto  sollevate  in  atto  di  rassegnazione;  ma 
cogli  occhi  socchiusi,  quasi  si  direbbe  voglia  osservare 
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i  diversi  effetti  prodotti  dalle  sue  parole  sul  volto  dei 
discepoli.  Questi,  seduti  intorno  a  Lui,  sei  per  parte 
recano  nell'atteggiamento  del  corpo,  nell'espressione  del 
volto,  nei  movimenti  delle  mani,  tutta  l'agitazione  dei 
loro  animi. 

Giovanni,  l'Apostolo  prediletto,  alla  destra  di  Gesù, 
ha  reclinato  il  suo  capo  sul  petto  del  Maestro  in  atto 
confidenziale,  come  dice  il  Vangelo,  e  sembra  dormire. 
Pietro,  l'Apostolo  dal  carattere  ardente,  fissa  gii  occhi 
in  volto  a  Gesù,  con  una  mano  al  petto,  mentre  con 
l'altra  appoggiata  sulla  spalla  eli  Giovanni,  sembra  scuo- 
terlo dal  suo  assopimento  e  dimandargli  il  nome  del  tra- 
ditore. Dietro  lui,  Bartolomeo  allarga  le  braccia  e  pare 
esclami  :  Signore;  non  io  certo  vi  tradirò.  Nel  piano  infe- 
riore all'angolo  della  tavola,  il  vecchio  Andrea  dalla 
lunga,  maestosa  barba  bianca,  discute  con  Giacomo  il 
Maggiore  che  torcendo  la  persona  si  rivolge  a  lui  con 
la  faccia  di  profilo.  Nel  mezzo  di  questi  quattro  Apostoli, 
spicca  la  faccia  oscura  e  sospettosa  del  traditore  che 
tiene  nella  destra  la  borsa;  i  suoi  occhi  stralunati  sem- 
brano temere  lo  sguardo  di  Gesù,  l'irritazione  dei  com- 
pagni ;  la  folta  barba  e  i  capelli  neri  gli  danno  un  aspetto 
truce  che  lo  contraddistingue  a  prima  vista  dagli  altri 
discepoli  dalla  capigliatura  bionda. 


1)  Eccone  la  disposizione: 

Bartolomeo  ,  Filippo 

O        Pietro       G-ESÙ     Tommaso  o 
O  0  O 

^^'^'^^  Giovanni  ^^^'^J^^'^  Tackle 

Andrea  Giacomo 

O         Giacomo  O  Simone 

O  minore  o 
ma,g2,iore 


L\  Ci:na.  di  (>'<ni(l('i> 


Fi-ri'itri. 
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Alla  sinistra  eli  Gesù,  Tommaso,  l'incredulo,  alza  l'in- 
dice della  mano  e  pare  dica:  Possìhile,  Maestro,  che 
alcuno  vi  abbia  a  tradire  i  Vicino  a  lui,  Filippo  con  le 
mani  al  petto  fa  la  sua  professione  di  fede.  Il  gruppo 
degli  altri  Apostoli,  due  dei  quali,  Giacomo  il  Minore 
ed  il  vecchio  Simone  voltano  le  spalle,  meravigliati  si 
guardano  a  vicenda:  Matteo  che  tiene  ancora  istintiva- 
mente il  coltello  nella  destra,  pare  non  abbia  ben  inteso 
le  parole  di  Gesù  e  tende  l'orecchio  per  meglio  ascoltare, 
mentre  con  l'altra  mano  domanda  silenzio.  Taddeo,  l'ul- 
timo a  destra  addossato  alla  cornice,  guarda  stupefatto 
l'osservatore. 

La  scena  veramente  è  animatissima  e  piena  di  sen- 
timento '). 

La  struttura  robusta  e  rugosa  delle  facce  dalle  pal- 
pel)re  alquanto  rigonfie,  la  huninosità  del  colore,  gli  stessi 


1)  A  titolo  (li  curiosità,  ecco  conio  il  Tono  nel  suo  Uitrotto  di 
Milano,  (167ÌJ  con  la  maniera  «;otìa  del  suo  tompo,  descrive  <{uest<> 
(juadro:  «  Signori,  siamo  as])ettati  ad  una  lautissima  Cena,  dove  lo 
•li  lei  delicatezze  resteranno  riserbato  per  gli  occhi,  non  per  la 
bocca.  Xon  dite  essere  paradossi  queste  mio  proposizioni.  ])oichè 
il  cuoco  che  la  preparò  fu  (laudenzio  pittore;  ed  imbandi  cosi  bono 
disposti  colori,  che  gli  occhi  vengono  necessitati  a  non  sazziarsi, 
(li  gustare  delle  sue  delicatezze.  Eccovi  giunti  a  tavola,  mentre  vi 
trovato  presenti  a  Cristo  Cenante  in  tiuesta  cappella,  che  servo  per 
Taltro  braccio  della  chiesa.  A  tal  tavola  veggonsi  staro  ordinaria- 
mente tutti  gli  Apostoli,  ma  straordinariamente  vi  concorrono  per 
maraviglia  ([uanti  forastieri  intelligenti  di  pittura  arrivano  a  Milano, 
e  benché  se  ne  stiano  dolTore  intere  })as(  ondo  gli  occhi  con  pitto- 
resche pietanze,  se  ne  partono  più  che  prima  famelici,  anzi  più 
che  mai  vogliosi  d'assistervi  ])er  mantenersi  altre  ore  nel  godimento 
di  cosi  delicata  imbandiggione....  Orsù  allontauiamcine  da  (juesta 
Cena,  che  troppo  lunga  fa  nostra  dimora;  ]ier  non  contravveniro 
a  chi  lasci(')  scritto  per  cura  della  sanità,  (piel  ricordo  :  sit  fihi  cuìia 
hrevis.'  » 
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difetti  nelle  movenze  contorte,  nelle  vesti  affagottate, 
(specialmente  delle  tre  figure  che  voltano  le  spalle  a  chi 
guarda),  e  le  mani  un  po'  impacciate,  non  lasciano  dubbio 
sull'autenticità  del  suo  autore.  Non  ostante  i  suoi  difetti 
però,  questa  pala  può  dirsi  una  delle  migliori  opere  che 
siano  uscite  dal  pennello  del  Ferrari,  e  fors'anco  una 
delle  ultime,  (egli  mori  verso  il  1547)  ^)  poiché  da  una 
memoria  scritta  che  si  conserva  nell'Archivio  della  Fab- 
briceria, rilevasi  che  dessa  venne  eseguita  nel  1543  per 
commissione  del  Padre  Don  Aurelio  da  Milano,  priore 
di  questo  monastero  eli  Canonici  Regolari  di  Sant'Ago- 
stino, per  la  somma  di  scudi  130  circa  (!),  compresa 
la  cornice;  e  destinata,  come  suo  dono  alla  chiesa  della 
Passione.  Un  altro  scritto  riferisce  come,  causa  soprav- 
venuti dissidii,  (non  ben  specifìcatij,  questa  pala  fu  per 
alcuni  anni  trasferita  nella  chiesa  di  Sant'Ambrogio  a 
Merate  (Brianza);  donde  poi  venne  rivendicata  nel  1549, 
€  secondo  la  volontà  del  donatore,  riposta  in  questa 
cappella,  la  quale  prima  era  dedicata  a  San  Giovanni 
Evangelista. 

*  * 

Appesa  alla  parete  sinistra  vedesi  una  gran  tela,  entro 
cornice  nera  con  foglie  clorate,  rappresentante  L'orazione 
di  Gesù  nell'orto  del  bergamasco  Enea  Salmeggia,  di 
cui  abbiamo  già  detto:  sopra  un  cartello  nell'angolo  a 
sinistra  in  basso  leggesi  la  firma:  ^xeas  Salmetia 
Bergom  -  1609.  Nel  piano  inferiore  giacciono  le  figure 


1)  Anche  il  Torre  riferisce  esser  questa  l'ultima  opera  uscita  dal 
pennello  di  Gaudenzio:  e  aggiunge  che  la  faccia  del  Cristo  non  è 
finita  com'era  nella  mente  del  pittore. 
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grandi  al  vero  dei  tre  Apostoli  addormentati:  più  in 
alto,  a  destra,  Gesù  confortato  dall'Angelo. 

La  fattura  è  buona;  peccato  che  una  lunga  escoria- 
zione prodotta,  certo,  da  uno  sfregamento  di  scala  degli 
apparatori,  deturpi  la  figura  dell'Angelo. 

Il  Crocifìsso^  di  minori  dimensioni,  che  le  sta  sotto, 
si  vuole  di  Daniele  Crespi.  Di  lui  pure  i  (juattro  Dottori 
della  Chiesa  greca;  San  Basilio,  San  (rregorio  Xazian- 
zeno.  San  Giovanni  Crisostomo  e  Sant'Atanasio,  che 
poggiano  come  gli  altri  nella  ca})pella  di  fronte,  sui  }»i- 
lastri  agli  angoli. 

Il  Cristo  morto  adagiato  fra  Angeli,  sopra  la  trifora, 
sembra  opera  dello  stesso  autore  della  Deposizione  di 
San  Tommaso  di  Cliantorbery,  che  gli  fa  riscontro,  il 
Cav.  A^ermiglio. 

Sotto  la  trifora,  sono  altri  tre  quadretti  d'ignoto  autore, 
dei  quali  il  migliore,  quello  di  mezzo,  è  l)unna  copia 
di  una  Madonna  con  Bambino  di  Cesare  da  Sesto. 

Questa  cappella  è  di  patronato  della  nobile  tiamiglia 
Cicogna,  il  di  cui  blasone  si  vede  nel  mezzo  del  pa- 
vimento 1).  Il  Conte  Antonio  Cicogna  ai  IH  di  marzo 
dell'anno  1560,  con  atto  notarile  di  Giovanni  Suico, 
comprava  dal  Monastero  il  diritto  di  sepoltura  in  questa 
cappella  assegnando  L.  loo  annue  per  celebrazione  di 
una  Messa  quotidiana  ed  anniversario.  Nel  le  Messe 

furono  ridotte  a  sole  IKi  annue  senza  anniversario:  più 
tardi  nel  172.")  ne  t'u  diminuito  ancora  il  numero,  a 
sole  SO.  (Ardi,  di  Stato). 


1)  Tino  scudo  diviso  in  tre  campi:  nel  superiore,  un'aciuila:  neijli 
iiif't^riori,  a  sinistra  una  cicop:na,  a  destra  tre  fasce  curve.  In  alto, 
dietro  l'elmo  piumato,  sporfje  un  braccio  armato  di  stocco,  col 
motto:  Aììcora  spero. 
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I  muri  dei  pilastri  in  basso  entro  l'altare  di  questa 
cappella,  conservano  tracce  di  una  decorazione  a  fresco 
della  quale  non  si  indovina  il  soggetto:  il  resto  è  per- 
fettamente squallido  e  richiederebbe  una  decorazione 
confacente  alla  preziosità  della  pala 

Sotto  l'altare  entro  urna  di  marmo  rosso  di  Verona 
conservansi  le  reliquie  delle  Sante  Bibiana  e  Aurelia 
Vergini  e  Martiri,  la  festa  delle  quali  si  celebra  ai 
2  di  dicembre. 


1)  Mentre  compilavo  queste  memorie,  il  signor  Conte  Gian  Pietro 
Cicogna  capo  dell'illustre  famiglia  patrona  di  questa  cappella,  dietro 
gentile  invito  della  Fabbriceria,  si  assumeva  il  nobile  e  generoso 
compito  di  restaurare  a  proprie  spese  la  pala  della  Cena,  e  decorare  la 
vòlta  e  le  pareti  a  fresco,  commettendone  l'esecuzione  all'esimio 
Prof.  Luigi  Cavenaghi,  che  già  si  distinse  anche  nella  nostra  città 
in  genere  di  pittura  sacra:  e  slam  certi  farà  opera  degna  di  sé  e 
del  gran  maestro  intorno  all'opera  del  quale  immortalerà  il  pro- 
prio nome. 


Il  giorno  9  dello  scorso  Luglio  si  incominciarono  i  primi  lavori 
per  la  costruzione  delle  impalcature;  e  mentre  il  libro  va  in  mac- 
china aggiungo  questa  nota. 

Scrostando  la  calce  dell'abside  in  alto  e  della  vòlta  a  crociera, 
apparvero  tracce  di  una  decorazione  primitiva  a  fresco  con  fasce 
policrome  (nero-giallo-rosso)  che  suddividono  la  tazza  in  quattro 
spicchi  e  la  vòlta  in  altrettanti  campi.  Questi  presentavano  su  fondo 
bianco  una  decorazione  vaga  a  rami  intrecciantisi  d'un  colore  dolce 
tra  il  grigio  e  l'azzurro  con  accenni  in  rosso-vermiglio,  apjdicato 
a  secco,  che  scompariva  alla  lavatura  d'acqua.  Anche  i  muri  di 
fianco  alle  due  finestre  rotonde  in  alto,  e  a  quelle  rettangolari  in 
basso  mostravano  tracce  di  decorazione  a  finti  marmi  venati. 

Prima  di  procedere  alla  scrostazione  generale  delle  pareti,  venne 
dato  avviso  di  ciò  all'Ufficio  Regionale  per  la  conservazione  dei 
monumenti  in  Lombardia;  il  quale  nella  persona  del  suo  Direttore, 
l'Arch.  Moretti,  fece  un  sopraluogo  e  ne  ordinò  il  rilievo  su  carta 
all'acquarello  che  venne  depositato  presso  il  medesimo. 


CAIMTOIJ)  V 


Il  Calvario.  —  L'Assunta,  del  Preterazzano.  -  San  Francesco  d'Assisi, 
di  Camillo  Procaccini.  —  Sant'Andrea  Ap.  —  San  Giovanni  B.  di 
Camillo  Landriani,  detto  il  «  Duchino  ».  -  La  flagellazione,  del 
Salmeggia.  —  Sant'Antonio,  del  Mcncalvo.  ■  -  Il  San  Carlo  e  il 
Sacrificio  di  Isacco,  nel  Battistero. 

Discendendo  a  visitare  le  cap})elle  della  navata  a  si- 
nistra, la  prima  che  incontriamo  <'*  (piella  che  si  apre 
nell'abside,  a  sinistra  della  cupola,  di  fianco  all'arco 
contorto  che  mette  alla  navata  hiterale,  a^j^giiuita  più 
tardi,  come  abbiam  già  detto.  Dessa  serve  al  presente 
come  ripostiglio  alla  Confraternita  dA  Santissimo  Sa- 
cramento, ed  è  chiamata  conninemente  la  eappella  del 
Cdivario,  da  una  tela  senza  altare  posta  tra  le  finestre, 
che  rappresenta  contemporaneamente  l'andata  di  Gesù 
al  Calvario,  la  sua  crocifissione  e  l'innalzamento  in  croce. 

La  tela  misura  metri  2  di  altezza  per  metri  1 .  l<  >  di  lar- 
ghezza, e  vi  si  contano  ben  7()  figure  uuiane,  oltre  i 
cavalli,  un  cane  e  parte  di  un  edificio  in  istile  rinasci- 
mento, che  {igura  la  porta  della  città  dalla  (piale  esce 
il  corteo  che  accompagna  (iesù  al  monte:  precedono  i 
due  ladroni,  seguiti  da  una  turba  di  sgherri,  carnefici 
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e  soldati,  sacerdoti  parte  a  cavallo  parte  a  piedi,  un 
grappo  di  pie  donne  fra  le  quali  Maria  che  sviene  dal- 
l'ambascia, e  la  Veronica  che  asciuga  il  volto  al  Sal- 
vatore; a  metà  del  monte,  Cristo  figura  disteso  sulla 
croce  nell'atto  che  i  carnefici  gli  stirano  le  braccia  e 
battono  i  chiodi  nelle  mani:  vicino  a  lui  il  gruppo 
delle  donne  piangenti:  sulla  vetta,  i  carnefici  sollevano 
la  croce  su  cui  è  il  Salvatore,  per  fissarla  nella  buca 
preparata,  in  mezzo  ai  due  ladroni:  anche  qui  si  vede 
il  gruppo  delle  pie  donne  in  diverso  atteggiamento. 

Il  tutto  dimostra  un'accuratezza  e  precisione  di  di- 
segno mirabile,  accompagnata  da  una  certa  ingenuità 
nelle  movenze  :  le  figure  vanno  gradatamente  impiccio- 
lendosi verso  l'alto  con  sapiente  prospettiva:  belli  sopra- 
tutto i  gru|)pi  di  carnefici  che  puntellano,  sollevano  e 
tirano  la  croce  per  inalberarla  sulla  vetta.  La  disposi- 
zione delle  figure,  l'insieme  armonioso  delle  tinte  su  cui 
l'occhio  posa  senza  stancarsi,  fanno  di  questa  tela  se  non 
un  capolavoro,  un'opera  però  stimabile  che  meriterebbe 
una  miglior  collocazione  per  ragioni  di  luce  ed  am- 
biente. 

Chi  ne  è  l'autore? 

In  basso  nell'angolo  a  sinistra  leggesi  questa  invo- 
cazione : 

Orate  Deum 
prò  anima 
liujus  pictoris. 

Un  po'  discosto  a  destra  sopra  un  sasso  leggesi  la 
data:  1579. 

L'egregio  Dottor  Diego  Sant'Ambrogio  parlando  di 
questa  tela  in  un  articolo  della  Perseveranza  (7  mag- 
gio 1894),  la  vorrebbe  opera  di  un  certo  Don  Pietro  da 
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Bagnara,  Canonico  Lateranense,  il  quale  trovandosi  in 
Roma  mentre  Raffaello  dipingeva  per  ordine  di  Leone  X 
le  logge  del  Vaticano,  mosso  da  amore  per  la  pittura  e 
aiutato  da  un  certo  naturai  ingegno,  divenne  discepolo 
dilettante  del  sommo  maestro,  e  lasciò  in  varii  luoghi 
molte  e  nobilissime  pitture  tanto  all'olio  come  a  fresco. 

Il  medesimo  critico  poi,  troverebbe  la  ragione  di  detta 
leggenda  in  un  certo  sentimento  di  modestia  del  pittore, 
e  di  ripugnanza  a  scrivere  il  })ro])rio  nome  di  sacerdote, 
essendo  riputato,  a  quei  tempi,  poco  confacente  ad  un 
religioso  l'esercizio  della  pittura:  o  meglio  di  divozione 
col  domandare  a'  suoi  osservatori,  se  non  sempre  ammi- 
ratori, una  preghiera  per  l'anima  sua. 

Ma  la  data  surriferita,  scritta  in  disparte,  e  forse  sfug- 
gita al  Sant'Ambrogio,  il  quale  non  ne  fa  cenno  nel 
suo  articolo,  mi  pare  distrugga  tutte  (pieste  belle  su])- 
posizioni. 

Torna  infatti  inverosimile  raniniettere  che  (piesto  ca 
nonico,  il  (piale  per  lo  meno  avrà  avuto  dai  venti  ai 
venticimpie  anni  di  età  (richiesta  dalla  legge  ecclesia- 
stica) abbia  appreso  da  Raifaello,  il  (piale  si  sa  morì 
nel  1520,  l'arte  di  dipingere;  perchè,  se  cosi  fosse,  egli 
avrebbe  dipinto  questo  quadro  all'età  di  S(  )  anni  circa, 
o  più:  certo  non  meno:  mentre  la  nitidezza  del  disegno 
e  la  varietà  della  couiposizioiic  dimostrano  l'opera  di  un 
pittore  giovane,  dalla  mano  franca  e  dalla  calda  fantasia. 
Piuttosto,  ral)l)igliamento  delle  figure  femminili,  i  coia'i- 
capi  degli  uomini,  i  tipi  delle  fisionomie  e  tutto  l'as- 
sieme del  quadro,  fanno  pensare  alla  mano  di  (pialclie 
pittore  settentrionale  d'Italia  o  trentino,  che  subì  l'in- 
flusso della  scuola  tedesca  o  olandese. 

Comunque  sia  peri'),  giova  concludere  coll'egregio 
Dottor  Sant'Ambrogio  che,  astraendo  dal  valore  più  o 
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meno  grande  di  questo  quadro,  è  tale  però,  per  l'inte- 
teresse  archeologico  e  la  composizione  non  comune,  che 
merita  sia  meglio  conosciuto  ed  apprezzato  di  quanto 

10  fu  finora. 

Degna  pure  di  attenzione  per  la  sua  originalità  è  la 
ricca  cornice  di  legno  dipinto  a  vari  colori,  che  racchiude 
questa  tela,  al  piede  della  quale  leggesi  :  Aspice  -  Co- 
gita -  Ama 

La  cappella  seguente  è  dedicata  aWAssunzione  di 
Maria  Vergine.  La  pala  dell'altare  si  attribuisce  ad  un 
certo  Simone  Preterazzano,  o  Petrazzano  come  dicono 
alcune  memorie  scritte.  E  un  nome  pressoché  scono- 
sciuto, ne  mi  fu  dato  riscontrarne  notizie.  Solo  il  Lo- 
mazzo,  nel  suo  Trattato  dell'arte  della  pittura  parla  di  un 
certo  Simone  Petenzano,  (vero  nome  o  corruzione  di 
Petrazzano?)  e  lo  dice  veneziano,  pratico  e  dilettevole 
pittore,  discepolo  di  Tiziano. 

La  rappresentazione  del  soggetto  è  la  solita:  gli  Apo- 
stoli che  meravigliati  guardano  nel  sepolcro  vuoto, 
mentre  Maria  è  trasportata  al  Cielo  da  un  coro  di  Angeli. 
La  composizione  è  buona,  freschissimo  e  ben  conservato 

11  colore. 

Alle  pareti  sono  appesi  un  Sant'Aquilino  e  un  San- 
t'Antonio  da  Padova  a  guazzo  in  abito  di  Canonici 


1)  All'ultima  ora  vengo  a  conoscere  che  anche  l'illustre  Corrado 
Kicci  attribuisce  questa  tela  al  medesimo  Don  Pietro  Bacchi  da 
Bagnara,  Canonico  Lateranense.  Egli  però  non  lo  dice  discepolo 
di  Raffaello,  ma  semplicemente  imitatore  di  lui;  o  meglio  pittore 
eclettico,  che  amava  ispirarsi  nelle  sue  opere  a  quadri  ed  incisioni 
di  artefici  tedeschi. 
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Lateranensi.  Il  bel  disegno  e  la  colorazione  ricordano 
la  maniera  del  Cav.  Vermiglio.  Una  memoria,  dice  che 
provengono  dal  soppresso  monastero  di  Santa  Prassede. 
Dalla  sagrestia,  dove  prima  si  trovavano,  ripuliti  e  ri- 
fatte le  cornici,  vennero  qui  collocati  nel  185)3,  (quando 
si  ristaurò  la  cappella  in  occasione  del  giubileo  sacer- 
dotale del  defunto  Prevosto  Don  Pietro  Stoppani,  di 
cui  è  memoria  nella  lapide  infissa  alla  parete  destra. 

Gli  affreschi  della  vòlta,  (Cristo  che  discende  al  Limbo 
dei  Santi  Padri,  e  San  Pietro  clie  cammina  sulle  acque),  e 
(piello  dell'abside,  (Cristo  risorgente),  sono  posteriori,  e 
di  nessun  valore  per  non  dire  gotìi  :  la  decorazione  venne 
fatta  dal  pittor  Valentin!,  della  nostra  città. 

*  * 

Degno  di  considerazione  è  il  jSan  Francettco  d'Ansisi 
nella  cappella  seguente.  L'autore  ne  è  Camillo  Procac- 
cini, nato  in  Bologna  nel  l.")4()  '),  figlio  di  Ercole  e 
fratello  di  Giulio  Cesare,  che  dipinse  le  miniature  del- 
l'aitar maggiore.  Studiò  col  padre  suo,  ottimo  pittore, 
e  poi  alla  scuola  del  Correggio  di  cui  imitò  il  colorito 
vago  e  la  composizione  maestosa:  riuscì  il  migliore  della 
sua  famiglia  e  lasciò  molte  opere  a  fresco  e  all'olio  che 
sono  stimatissime  per  venustà  e  grazia  dei  volti:  un 
suo  distintivo  particolare  sono  i  cangianti  nei  })anneggi, 
che  trattava  benissimo. 

Il  soggetto  rappresentato  è:  San  Frauicsco  nel  mentre 
riceve  le  stimmate.  Il  serafico  poverello,  rivestito  di  una 


l  i  A  titolo  (li  cronaca  rilcrisco  come  una  nimioria  scritta  attri- 
Imisce  (j^tiesto  ad  Ainbro<;io  Fidino;  ma  non  c  attendibile. 
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tonaca  rattoppata,  sta  in  ginocchio  con  le  braccia  aperte 
sulla  soglia  della  spelonca  sul  monte  Alvernia,  e  gli 
occhi  fìssi  al  serafino  alato  che  gli  compare  fra  una  co- 
rona di  nubi.  Nel  volto  scarno  emaciato  del  santo,  quasi 
di  profilo,  tutta  è  dipinta  l'estasi  divina  che  innonda 
il  suo  cuore  in  quel  momento  solenne.  Al  di  là  della 
caverna  si  distende  un  magnifico  sfondo  di  paesaggio  : 
una  valle  attraversata  da  un  torrente  con  un  ponticello 
arcuato  su  cui  due  religiosi  che  tornano  dalla  questua 
con  le  bisacce  in  ispalla,  spingono  un  asinelio  verso  il 
romitorio,  dietro  il  quale  sull'azzurro  del  cielo  spicca 
una  gran  croce. 

Poco  discosto  da  Francesco,  il  frate  compagno,  se- 
duto al  piede  di  un  grosso  albero,  con  la  testa  appog- 
giata al  braccio,  legge  divotamente  un  libro,  inconscio 
di  quanto  accade.  Il  sentimento  religioso,  solenne  che 
spira  dalla  figura  estatica  del  Santo,  l'intonazione  dolce 
del  colore,  la  poesia,  la  calma  silenziosa  del  paesaggio, 
fanno  di  questa  tela  una  delle  migliori  del  Procaccino 
e  degna  veramente  di  essere  più  conosciuta  e  stimata 

Nella  cimasa  dell'elegante  cornice  dorata,  vedesi  un 
piccolo  quadretto  rettangolare  coli' Orazione  di  Cristo 
all'orto.  Di  nessun  valore  gli  affreschi  della  vòlta, 
eseguiti  nel  1871,  quando  tutta  la  cappella  venne  deco- 
rata, in  occasione  del  Giubileo  Francescano  di  Pio  IX 
di  cui  vedesi  sulla  parete  sinistra  un  mezzo  busto  di 
profilo,  in  marmo,  dello  scultore  Fumeo  :  cui  fa  riscontro 


1)  Un  inconveniente  che  si  ripete  anche  per  gli  altri  (jnadri  d'al- 
tare in  queste  cappelle,  e  ne  impedisce  la  chiara  visione,  si  è  la 
luce  che  viene  dalle  due  finestre  laterali  e  abbaglia  l'occhio  del- 
l'osservatore. I  trasparenti  che  qui  vi  ho  fatto  applicare,  ne  dimi- 
nuiscono in  parte  il  cattivo  effetto. 
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sull'altra  parete  lo  stemma  Francescano,  con  relative 
inscrizioni. 

Nessuna  particolarità  presenta  la  cap})ella  seguente, 
detta  comunemente  di  S.  Andrea  A}).  La  pala  d'altare 
si  attribuisce  allo  stesso  pittore  dell'Assunta,  il  Peten- 
zano  o  Preterazzano  :  colorito  e  disegno  dimostrano  la 
stessa  mano.  Rappresenta  in  alto  una  Madonna  con  Bam- 
bino in  mezzo  ad  angeli  musicanti;  in  basso  San  Se- 
bastiano martire,  San  (riovanni  Battista  e  due  Apostoli, 
San  Simone  e  Sant'Andrea 

Degno  invece  di  considerazione  è  un  lavoro  di  scul- 
tura addossato  alla  parete  destra  e  dedicato  alla  memoria 
del  Conte  (liulio  Strassoldo.  Nella  parte  centrale  del 
monumento  si  ammira  in  alto  rilievo  una  bellissima 
figura  di  donna  dal  volto  noljile  di  profilo  greco,  in 
costume  di  matrona  romana.  ap[)oggiata  ad  un  tronco  di 
colonna  su  cui  posa  un  vaso  cenerario.  Sul  basso  della 
colonna  sono  scolpiti  in  bassorilievo  una  spada  soste- 
nente la  bilancia,  un  cane  e  un  serpente,  siml)oli  delle 
virtù  del  defunto  magistrato:  giustizia,  fedeltà  e  ]»rn- 
denza.  La  si  direbbe  opera  di  uno  scultore  greco,  tanta 
è  la  grazia  e  finezza  con  cui  è  scolpita.  L'autore  invece 
è  Pom})eo  Marchesi  di  Saltrio  -'),  eccellente  scultore  circa, 
la  metà  del  secolo  scorso  e  rinomatissimo  per  molte 
egregie  opere  lasciateci,  fra  cui  una  Pirfn  nel  Santuario 
di  Saronno  e  qui  in  IMilano,  la  Deimsizionc  dttlltt  Croce 
col  San  Carlo  che  connouca  San  Lu'kj'i  nel  tem])io  di 
San  Carlo,  e  il  San  (ììontnììì  di  Dio  dinnanzi  allo  sca- 
lone neir()s})0(lale  dei  Fatebenelratelli. 

1)  Le  figure  della  volta  sono  sconci  pittorici:  oiribili  i  duo  an- 
geli laterali  cogli  occhi  fuori  «leirorhita  I 

2)  Vi  si  vedono  incise  le  iniziali  P.  M.  F. 
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Di  Paolo  Camillo  Lanclriani  detto  il  Duellino,  forse 
perchè  viveva  splendidamente,  è  il  San  Giovannino 
della  cappella  seguente:  oltre  la  firma  porta  anche  la 
data  1602.  Senza  far  paragoni  inutili,  e  critiche  ingiu- 
ste, non  si  può  a  meno  di  riconoscere  che  è  un  buon 
quadro  :  ben  fatto  lo  scorcio  della  gamba  sinistra  ;  gra- 
zioso lo  sfondo  del  paesaggio  con  un  mulino  e  un 
gruppo  di  figurine  danzanti  :  forse  il  colorito  è  un  poco 
scialbo  e  a  maniera  di  oleografia. 

La  Flagellazione  di  Gesù  alla  colonna,  tela  di  grandi 
dimensioni  che  ricopre  la  parete  destra,  è  di  Enea  Sal- 
meggia e  stava  dapprima  nella  cappella  della  Crocifis- 
sione al  posto  delle  tavole  del  Bergognone,  dove  faceva 
riscontro  all'altro  quadro  del  medesimo  autore  e  di  uguali 
dimensioni  nella  cappella  della  Cena.  Le  figure,  grandi 
al  vero,  sono  bellissime  e  molto  ben  disegnate.  Sulla  co- 
lonna cui  è  legato  Cristo  si  legge  il  nome  del  pittore. 

I  quadri  minori  sulla  parete  di  contro,  a  diversi  sog- 
getti, sono  di  ignoto  autore  e  di  poco  valore:  stavano 
prima  insieme  ad  altri  (ora  nella  cappella  precedente 
e  in  quella  di  San  Francesco),  sui  capitelli  dei  pilastri 
nella  navata  centrale,  di  dove  vennero  saggiamente 
levati  perchè  rompevano  la  linea  architettonica  del  cor- 
nicione. Degli  affreschi  sulla  vòlta  non  vai  la  pena  inte- 
ressarci 1). 


1)  Anche  le  pareti  erano  affrescate:  ma  le  scene  erano  cosi  me- 
schine e  indecenti  al  luogo  sacro  che  si  pensò  bene  di  eliminarle 
con  una  mano  d'imbiancatura. 
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Eccoci  alla  cappella  di  SantWntonio  da  Padova. 
Sulla  cimasa  della  cornice  dorata,  leggesi: 

Arca  -  'l'estanientl  -  llan'eticorum  -  Malleus  -  Perpetuus. 

Il  quadro  rappresentante  il  santo  taumaturgo  in  piedi 
col  Bambino  apparsogli  e  uno  sfondo  dove  è  figurato  un 
miracolo  operato  per  sua  intercessione,  si  attribuisce  a 
Guglielmo  Caccia (15()8-1()25),  detto  il  Moncalro,  dal  nome 
del  paese  dove  fece  lunga  dimora  e  dove  anche  mori.  Fu 
uno  dei  migliori  artisti  piemontesi  del  seicento  e  lasciò 
innumerevoli  lavori  specialmente  nel  Novarese  e  nel 
Monferrato;  di  questo  pittore  ricordo  aver  visto  due 
bellissime  e  grandi  tele:  La  molti  pi  iatzioiìe  dei  pani  e 
V  ?J)itraf(f  di  desìi  in  (/eru.saìenime  (se  non  erro),  nel  coro 
della  chiesa  di  San  Domenico  in  Chieri. 

Altre  sue  opere  ijrincipali  (pii  in  ]\Iilano  sono  gli  af- 
freschi della  gran  cupola  in  San  Vittor  (Irande  e  (juelli 
della  vòlta  sopra  il  coro  nella  chiesa  di  Sant'Antonio. 

Questa  cappella  era  prima  dedicata  alla  Purificazione 
di  Maria  Vergine,  con  figure  a  fresco  (forse  esistono  an- 
cora dietro  la  pala  del  Sant'Antonio),  del  milanese  ]\lel- 
chiorre  Gilardini  o  Ghilardini,  che  il  Malvezzi  dice  disce- 
polo e  genero  di  (rian  Battista  Crespi  detto  il  Cerano.  \a\ 
sostituzione  venne  fatta  nel  l.S'21,  (piaiuh)  si  intraprese  il 
restauro  della  cappella  a  cura  di  ^Nlaria  Console  Sor- 
inani,  come  attesta  una  iscrizione  su  piccola  lastra  di 
marmo  bianco  infissa  esteriormente  nel  i)ilastro  a  destra. 
La  decorazione  invece  della  vòlta,  delle  lesene  e  delle 
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pareti,  risale  al  1671,  e  venne  eseguita  per  commissione 
e  a  spese  della  Baronessa  Giuditta  Brebbia  ^)  in  me- 
moria del  defunto  suo  figlio  Barone  Carlo  di  Vatevilla, 
il  di  cui  busto  marmoreo,  opera  dello  scultore  Fran- 
cesco Simonetta  '-^j,  si  vede  sul  pilastro  a  destra  della 
cappella.  (Vedi  nell'appendice  l'iscrizione  sottoposta). 

Il  motivo  di  questa  decorazione  è  originalissimo,  per 
non  dire  strano,  e  fatto  more  militari,  come  si  legge 
nell'iscrizione. 

Sulle  lesene  infatti  dei  pilastri  si  vedono  dipinte 
lance,  mazze  ferrate,  trombe,  corazze,  scudi,  bracciali, 
cannoncini  e  mortai,  gambali,  elmi  a  visiera,  botti, 
gerle,  badili,  sacchi,  scale,  ruote  di  carri  spezzate,  ecc., 
ecc.^  legati  a  fascio  a  guisa  di  festoni.  Sulle  pareti  la- 
terali, ancor  più  strane  appaiono  le  figure  di  due  cava- 
lieri armati  di  tutto  punto  in  ferro,  coli' elmo  a  visiera, 
che  si  avventano  l'un  contro  l'altro  sotto  le  arcate  di 
un  edificio  bizzarro  con  colonne  dipinte  per  metà  a 
spira,  mentre  sullo  sfondo  è  disegnata  una  campagna 
sparsa  di  attendamenti  militari,  soldati  e  cavalieri,  ve- 
stiti alla  spagnuola  che  combattono  fra  loro. 

Cosa  rappresentino,  torna  difficile  indovinare  :  forse 
sono  un'allusione  alle  battaglie  fra  cattolici  ed  eretici, 
oppure  contro  Ezelino  da  Verona,  avvenute  ai  tempi 
del  Santo,  e  fra  i  quali  egli  s'intromise  da  paciere.  Chi 
ne  fu  l'autore?  Difettano  sempre  i  documenti:  però  una 
memoria  scritta  ne  attribuisce  le  figure  al  sopracitato 
milanese  Gilardini,  mentre  la  parte  architettonica  ba- 


1)  La  medesima  nel  1675  dotò  questa  cappella  di  una  cartella  del 
Banco  di  Sant'Ambrogio,  del  capitale  di  L.  10.000  colPobbligo  di  tre 
messe  alla  settimana.  (Archivio  di  Stato). 

2)  Il  Torre  lo  chiama  anche  statuario  della  cattedrale. 
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rocca  tanto  dell'abside  a  forma  di  cupola  tronca  termi- 
nante con  una  balaustrata,  al  di  là  della  quale  si  in- 
tra vvede  il  cielo;  come  delle  pareti  e  della  vòlta  a 
terrazza  coperta  da  un  padiglione,  con  angioletti  scher- 
zanti sul  })arapetto,  si  vuole  opera  di  Giuseppe  Antonio 
Castelli,  monzese,  detto  il  CasteUino,  rinomato  decoratore 
del  seicento,  che  lavorò  anche  nella  chiesa  di  San  (tÌo- 
vanni  decollato,  (pii  in  Milano,  in  via  delle  Case  Kotte, 
soppressa  nel  1784  e  tramutata  ora  in  Archivio  ^Muni- 
cipale.  Il  confronto  di  queste  pitture  dà  luogo  a  su})- 
porre  l'identità  di  autore. 

ri: 

Ed  eccoci  all'ultima  cap})elhi,  secondo  il  nostro  itine- 
rario, e  prima  a  sinistra  })er  chi  entra  in  chiesa,  che 
serve  al  presente  come  battistero. 

I  muri  sono  squallidi:  il  Sant'  llxildo  fra  le  finestre 
segnato  in  alto  dalla  dedica: 

s.  unAi.ix»  Ki'o  -  e.  K.  I,.  (Canon.  Ifff/ol.  Latrmìi.)  o.kmom  m  ki,a<;ki.i,<»-i). 

è  di  Federico  Bianchi  da  V^'late,  discepolo  e  genero  di 
(xiulio  Cesare  Procaccini,  ottimo  pittore  che  del  mae- 
stro imitò  il  fare  grandioso,  imponente  e  le  pose. 

Di  Daniele  Crespi  qui  troviamo  un'ultima  tela,  la 
migliore  forse  di  tante  che  di  (piesto  egregio  artista 
possiede  questa  chiesa:  San  Carlo  che  digiuna  a  pane 
ed  acqua.  Il  santo  siede  di  profilo  ad  una  rozza  tavola 
di  legno  su  cui  posano  un  libro,  un  pane  ed  una  bot- 
tiglia d'acqua,  il  tutto  in  mirabile  scorcio  e  di  una  na- 
turalezza sorprendente:  la  sua  figura  dal  volto  emaciato 
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e  meditabondo  rivela  un  sentimento  ed  una  perfezione 
insuperabili:  e  se  non  ne  conoscessimo  l'autore,  facil- 
mente si  penserebbe  n  Tiziano  o  allo  spagnolo  Velasquez. 
Nella  parte  destra,  di  faccia  al  santo  è  un  tavolino  col 
berretto  rosso  cardinalizio  e  un  crocifisso  :  da  una  porta 
semioscura,  due  famigliari  spiano,  stupefatti,  la  scena. 
Una  ricca  cornice  a  fregi  dorati  racchiude  questa  pre- 
ziosa tela. 

Hi 

Sotto  di  essa  è  una  tavoletta  oblunga  di  legno  di- 
pinta a  tempera,  chiaroscuro,  che  merita  ogni  conside- 
razione. Misura  m.  1,10  di  lunghezza,  per  m.  0,30  di 
altezza,  e  rappresenta  contemporaneamente  il  Sacrificio 
di  Isacco  in  due  momenti  diversi  del  racconto  biblico, 
cui  il  pittore  scrupolosamente  si  attiene. 

Nella  parte  di  sinistra  infatti  si  vede  Abramo  che, 
in  abito  sacerdotale  e  tenente  in  una  mano  il  coltello 
sacrificatorio,  nell'altra  un  tizzone  acceso,  si  avvia  al 
luogo  del  sacrificio  :  due  servi,  dei  quali  parla  la  scrit- 
tura, lo  accompagnano  spingendo  un  asino  imbastato  : 
precede  tutti  il  giovane  figlio  Isacco  col  fascio  della 
legna  sulle  spalle  :  sullo  sfondo,  poco  lontano  appaiono 
le  mura  merlate  di  una  città  dalla  cui  porta  è  uscita 
la  comitiva. 

Nella  seconda  parte  a  destra,  ecco  già  Isacco  che, 
spoglio  delle  sue  vesti  sopra  l'altare  improvvisato,  se 
ne  sta  a  mani  giunte  aspettando  il  colpo  che  lo  deve 
uccidere:  ma  un  angelo  ritto  alle  spalle  di  Abramo  ne 
trattiene  il  braccio,  mentre  impigliato  tra  i  pruni  appare 
un  ariete  che  sarà  immolato  in  luogo  del  figlio. 
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La  scena  è  bellissima,  e 
avviene  in  campo  aperto 
sopra  uno  sfondo  di  colline 
e  boschetti. 

Chi  è  l'autore  di  questa 
graziosa  quanto  pregevole 
tavoletta? 

Eccoci  di  nuovo  nell'in- 
certezza che  proviene  daHa 
completa  mancanza  di  docu- 
menti. L'unica  memoria  re- 
lativa ad  essa  è  un  mano- 
scritto che  ricorda  la  sua 
provenienza  dal  reliettorio 
del  convento.  La  sua  forma 
poi  lascia  supporre  che  fa- 
cesse parte  della  predelhi  di 
qualche  tavola  piii  grande: 
ma  di  (piesta  e  del  resto 
non  rimane  più  traccia. 

Non  abbiamo  quindi  clic 
ad  esaminarne  accuratamen- 
te la  parte  tecnica  e  stabi- 
lire dei  confronti  per  de- 
durne delle  supposizioni  più 
o  meno  probabili. 

Competentissimi  critici  di 
arte,  la  vorrebbero  opera  di 
Ambrogio  Bevilacqua,  mila- 
nese, detto  il  Liberale^  che 
ti  ori  nel  148.' 5  e  fu  scolaro 
del  Bergognone,  del  ([uale 
però  non  raggiunse  nè  la 


102 


CAPITOLO  QUINTO. 


perfezione,  nè  la  dolcezza.  La  barba  divisa  a  due  punte 
e  disegnata  pelo  per  pelo,  i  capelli  a  ciocche  legger- 
mente ondulati,  le  pieghe  delle  vesti,  sopratutto  la  fascia 
svolazzante  con  le  parole  dell'angelo  :  ne  extendas  manum 
tuam  in  puerum;  particolarità  caratteristiche  de'  suoi 
quadri,  richiamano  molto  questo  pittore. 

D'altra  parte  la  giusta  proporzione  delle  membra  e 
singolarmente  il  disegno  anatomico  perfetto  del  corpo 
di  Isacco,  accuratissimo  fin  nelle  estremità  delle  mani 
e  dei  piedi  (ciò  che  non  si  trova  nelle  altre  opere  di 
questo  pittore),  l'angelo,  pieno  di  vita,  che  alle  spalle 
d'Abramo,  sollevato  da  terra  cui  sfiora  appena  con  la 
punta  dei  piedi,  trattiene  con  la  destra  il  braccio  di 
Abramo  mentre  grida  il  divieto  di  Dio  ;  le  pieghe  stesse 
della  veste  succinta  che  lasciano  intravvedere  le  linee 
plastiche  della  gamba  e  il  modo  caratteristico  con  cui 
tiene  tra  il  pollice  e  l'indice  la  fascia  svolazzante,  fanno 
pensare  a  qualche  altro  maestro  più  eccellente,  non  forse 
di  scuola  umbra. 

Chiunque  sia  l'autore,  è  però  certo  che  questa  tavo- 
letta merita  tutta  l'attenzione  degli  studiosi  per  l'accu- 
ratezza del  lavoro  e  importanza  archeologica 

Un'ultima  tela  che  richiama  la  nostra  attenzione  in 
questa  cappella  si  è  quella  quadrata  senza  cornice,  alla 
parete  sinistra. 

Rappresenta  la  Madonna  seduta  in  trono  col  Bambino 
sulle  ginocchia  che  pone  in  dito  a  Santa  Radegonda 
Regina  l'anello  del  mistico  sposalizio.  Ai  due  lati  sono 


1)  È  curioso  Paspetto  posteriore  di  questa  tavoletta:  il  legno  è 
sforaccMato  da  numerosi  piccoli  cerchietti  profondi,  molti  dei  quali 
hanno  perduto  la  parte  centrale. 
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le  figure  di  Santa  Chiara  e  di  Santa  Caterina  d'Ales- 
sandria. E  un  buon  dipinto  di  Ambrogio  Figino,  pit- 
tore milanese  (lóiS-KJOO  circa),  e  discepolo  molto  sti- 
mato di  Gian  Paolo  Lomazzo,  che  lasciò  molte  opere 
degne  di  lode,  rivelanti  l'imitazione  di  Raffaello. 

L'attribuzione  di  (piesta  tela  ad  Amljrogio  Figino  è 
del  Lattuada.  Questi  infatti  parlando  della  chiesa  di 
Santa  Prassede  in  Porta  Tosif^  accenna  ad  un  (juadro 
della  Madonna  con  Santa  Radegonda  e  Santa  Chiara  e 
lo  attribuisce  a  questo  pittore.  La  presenza  di  Santa  Ra- 
degonda lascia  benissimo  supporre  che,  soppresso  il  mo- 
nastero di  Santa  Prassede  nel  17<s*2,  ne  l'abbiano  traspor- 
tato le  monache  Benedettine  (juivi  trasferitesi  dal  loro 
convento  di  Santa  Radegonda  Tanno  dopo.  Il  fatto  poi 
che  questo  quadro  proviene  a])punto  dalla  chiesa  di 
Santa  Prassede  so})pressa  al  culto  nel  LS.")")  ed  ora  inte- 
ramente distrutta,  non  lascia  (hiljbio  sulla  sua  autenticità. 
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Cappelle  laterali  della  navata  destra.  —  Federico  Bianchi.  -  L'Ad- 
dolorata. —  Affreschi  del  Fiammenghino.  —  La  Madonna  di 
Caravaggio.  —  La  Coronazione  di  spine,  del  Cerano.  —  La 
disputa.  —  Giovanni  Lanfranco.  —  La  decorazione  della  cupola  e 
delle  navate.  —  La  sagrestia.  —  Il  Bergognone.  —  Altri  affreschi 
del  medesimo.  —  Recenti  scoperte. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  delle  cappella  di 
destra,  osserviamo  l'elegantissima  bussola  che  incornicia 
di  dentro  la  porta  centrale. 

E  tutta  in  legno  di  noce,  di  bellissimo  disegno  archi- 
tettonico in  istile  rinascimento  arieggiante  un  poco  hi 
facciata  bramantesca  del  Duomo  di  Abbiategrasso  '). 

E  a  due  piani  di  lesene  so\Tapposte  con  due  alte  co- 
lonne, una  per  parte,  ornate  di  fregi  a  l)assorilievo,  in 
noce  massiccio  di  un  sol  pezzo  che  sostengono  la  ricca 
trabeazione  coronata  d'un  bel  tempietto  sotto  cui  siede 
una  Vergine  Addolorata,  pure  in  legno  :  agli  spigoli 
due  angioli  che  suonano  le  trombe.  Sul  primo  piano, 
fiancheggiato  dalle  statue  di  San  Pietro  e  San  Paolo, 
})Oggia  un  arco  semicircolare  a  forma  di  baldacchino 


1)  Detto  più  comunoiiionte :  Santa  ^Faria  Xuovn. 
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adorno  di  riquadri  all'interno,  che  leggermente  si  re- 
stringe verso  il  centro  e  gli  conferisce  l'aspetto  di  nic- 
chia: il  tutto  di  bellissimo  effetto. 

La  costruzione  di  questo  portale  è  recente,  rimon- 
tando appena  al  1845:  e  una  tradizione  vuole  che  il 
legno  di  noce  usato  in  esso,  fosse  in  origine  destinato 
alla  fabbricazione  di  un  colossale  torchio. 

Degne  pure  di  nota  sono  le  pile  dell'acqua  santa,  in 
marmo  carnicino,  con  serpenti  sugli  orli.  Quella  a  si- 
nistra, entrando  in  chiesa^  si  vuole  antica  e  adibita  in 
origine  per  abluzioni  religiose  in  tempio  pagano  :  l'altra 
venne  fatta  ad  imitazione  di  questa. 

Passiamo  alle  cappelle. 

Il  quadro  della  Sacra  Famiglia  che  dà  il  nome  alla 
prima,  è  di  Federico  Bianchi,  il  medesimo  autore  del 
Sant'Ubaldo.  Questa  però  è  migliore  e  si  distingue  per 
molta  grazia  e  soavità  nelle  figure.  Vi  si  vede  un  bel 
Gesù  Bambino  che  con  affettuoso  slancio  infantile  passa 
dalle  braccia  di  San  Giuseppe  in  quelle  della  Madonna. 
La  scena  è  semplicissima,  ma  piena  di  religioso  sen- 
timento. 

Le  due  tele  alle  pareti,  incorniciate  di  marmo  a  di- 
segno barocco  rappresentanti:  Gesù  nella  bottega  di 
Nazaret  e  la  fuga  in  Egitto,  sono  del  pittore  milanese 
Tommaso  Formenti:  furono  eseguite  per  commissione 
dell'Abbate  superiore  Don  Rocco  Casati,  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII. 

Segue  la  cappella  del  Sank)  Rosario.  La  statua  in 
legno  dipinto  e  dorato  della  Madonna  con  Bambino, 
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proviene  dalla  chiesa  di  San  Damiano,  soppressa  nel- 
l'anno 18<)7.  Questa  cappella  era  in  origine  dedicata  a 
San  Carlo  Borromeo  la  di  cui  immagine  vedesi  ora 
sulla  parete  sinistra;  è  firmata:  Melchior  de  Carocciis' 
1()14,  e  rappresenta  il  Santo  di  profilo  che  prega  in 
ginocchio  con  le  braccia  aperte.  Di  contro,  in  misura 
quasi  identica,  gli  sta  un  San  Gaetano  che  sollevato 
da  terra  bacia  il  costato  di  un  Cristo  Crocifisso  attor- 
niato da  angeli;  questo  è  segnato:  Joanne.s  ('arroto  pìn.vit, 
pittore  della  scuola  veronese  nel  XVI  secolo.  Ambedue 
queste  tele  sono  di  buona  fattura. 

Nessuna  particolarità  presenta  hi  cappella  di  Santa 
Teresa.  Il  quadro  dell'altare,  di  ignoto  autore,  non  ha 
alcun  valore  e  la  composizione  di  esso  è  poco  dignitosa, 
('osi  dicasi  delle  due  tele  laterali.  I  muri  delle  pareti 
e  della  vòlta  sono  squallidi.  Sull'altare  è  rijKìsto  il  corpo 
di  Sant'Alessandro  martire,  proveniente  nel  H')7'.>  dal 
cimitero  di  Santa  Ciriaca  in  Roma,  inviato  dal  signor 
Carlo  Patriarca,  domestico  di  Papa  Innocenzo  XI,  per 
ordine  e  divozione  di  Frate  Pietro  Cairolo,  Can.  Heg.  La- 
teranense  del  monastero  della  Passione,  il  quale  ne  fece 
dono  a  questa  chiesa;  come  rilevasi  da  dceumento  del 
tem})o  '). 

Un  vecchio  manoscritto  attribuisce  la  Saiit'Ainta  a<l 
un  certo  Lucini  (?)  milanese.  .Molto  ricchi  e  d'un  Im-I 


1)  Cosi  pure  fonscrvasi  autontica  in  pcr^jaiiiona  di  altri'  divt'iso 
reli(iuie  dei  Santi  Faustino  o  Oiovita  martiri,  di  San  (TÌorf2;io.  Santa 
Valeria,  Santi  Valentino  e  Sapricio,  Santi  Calocero  e  Ronfante, 
Santi  Gentile  e  Paolino  martiri  tutti,  che  si  conservano  in  vari 
reli(iuian  e  proven'jono  fin  dall'anno  lò(M  dal  Monastero  di  San  Sal- 
vatore in  liroscia,  a])iiartenente  rìù  a<^li  stessi  canonici  Regolari 
J^ateranonsi. 
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disegno  classico-barocco  sono  la  cornice,  l'altare  e  il 
tabernacolo  in  legno  dorato.  Sull'abside  vedesi  dipinto 
a  fresco  un  Eterno  Padre  fra  angeli  musicanti,  di  buona 
fattura.  In  una  fascia  soprastante  alle  finestre  e  masche- 
rata nel  centro  dalla  pala  dell'altare,  sono  figurate  una 
Natività  e  l'Adorazione  dei  Magi.  In  due  scomparti 
della  vòlta  a  medaglioni,  un  San  Gelasio  e  San  Cle- 
mente, Papi. 

Sulla  parete  sinistra  sono  affrescate  grossolanamente 
due  grandi  figure  sotto  un  porticato  con  castello  di 
sfondo:  un  angelo  portante  un  giglio,  ed  un  re;  sulla 
parete  destra,  un  San  Pietro  e  San  Bernardo. 

Degna  di  nota  la  graziosa  decorazione,  alla  maniera 
di  Raffaello,  delle  due  lesene  di  fianco  all'altare. 

* 

Eccoci  alla  quinta  cappella  dedicata  alla  Beata  Ver- 
gine Addolorata,  patrona  della  chiesa.  Qui  si  celebra 
quotidianamente  la  Santa  Messa  e  si  conserva  il  Sa- 
cramento. 

Sull'altare  di  marmi  policromi  a  disegno  barocco, 
venerasi  una  Madonna  sostenente  sulle  ginocchia  il 
Divin  Figlio  morto,  dipinta  a  fresco  e  protetta  da  cri- 
stallo ;  la  quale  proviene  dalla  chiesuola  dal  titolo  di 
Madonna  di  Passione,  che  unitamente  ad  altre  terre  e 
case  l'Arcivescovo  Daniele  Virago  donava  ai  Canonici 
Lateranensi,  e  diede  il  nome  alla  nuova  grandiosa  chiesa 
e  al  monastero.  Le  figure  dei  due  Santi  Vescovi  Am- 
brogio ed  Agostino  con  alcuni  canonici  inginocchiati 
ad  orazione,  voglionsi  aggiunte  dopo. 

Già  abbiamo  detto  come  questa  sacra  immagine  era 
da  tempo  in  grande  venerazione  presso  il  popolo  mi- 
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lanese.  Riferisco  qui,  a  proposito  un  fatto  antico  di  cui 
è  memoria  in  una  vecchia  carta  dell'Archivio  di  Stato. 
(Cartella  309). 

La  mattina  del  giorno  25  agosto  1590,  una  fanciul- 
lina  passando  dietro  il  muro  del  giardino  dei  Canonici 
Regolari  della  Passione,  arrivata  là,  dove  era  dipinta 
una  immagine  del  Salvatore  in  braccio  alla  Madre,  vide 
sangue  alle  piaghe  di  detta  immagine  e,  toccato  il  san- 
gue con  un  dito,  che  di  quello  rimase  intinto,  corse  a 
casa,  e  raccontò  il  fatto  ai  genitori  che  erano  a  letto  gra- 
vati di  febbre.  Questi  sgridarono  la  figliuola  per  aver 
toccato  quel  sangue  e  levatisi  dal  letto  corsero  a  detta 
immagine  rimanendo  all'istante  sanati.  Presto  si  sparse 
la  fama  del  miracolo,  e  molta  gente  accorse  a  venerare 
quell'immagine,  di  cui  non  pochi  dissero  aver  veduto 
il  sangue,  altri  d'averne  ricevuta  la  guarigione.  Sapu- 
tasi (piesta  cosa  anche  dai  Pach'i  Lateranensi,  questi 
ne  avvisarono  tosto  il  Vicario  dell'Arcivescovo:  il  (piale 
mandò  alcuni  preti  di  sua  fiducia  ad  esaminare  il  fatto: 
ma  costoro  non  trovarono  traccia  alcuna  di  sangue. 

Continuando  però  il  popolo  ad  accorren\  l'Abbate 
del  m.onastero  domandò  alla  Curia  il  i)ermesso  di  tra- 
sportare detta  immagine  nella  chiesa:  e  senz'altro  aspet- 
tare, un  giorno,  senza  suono  di  campane  e  senza  ])()n)}ta 
vi  venne  trasferita  in  una  cappella. 

Intanto  la  Curia  proseguiva  nelle  sue  ricerche  })er  il 
processo  canonico  della  cosa  ;  e  finiva  per  sentenziare 
essere  falso  il  miracolo,  minacciando  nientemeno  che  l'in- 
terdetto alla  chiesa,  (puilora  fra  ti'e  giorni  di  tem})0  detta 
immagine  non  venisse  rimossa  dalla  medesima  e  collo- 
cata in  luogo  segreto  ed  impossibile  a  vedersi  dal  popolo. 

La  memoria  non  dice  altro,  nè  accenna  se  i  Cano- 
nici abbiano  ottemperato  o  meno  alla  disposizione  della 
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Curia.  Ma  giova  ritenere  di  si,  e  che  poi  in  seguito  di 
tempo,  cessato  il  primo  entusiasmo  del  popolo,  abbiano 
ottenuto  il  permesso  di  collocarla  nella  cappella  dove 
si  trova  al  presente. 

Di  pitture  a  fresco  in  questa  cappella  liavvi  pure  un 
medaglione  nel  mezzo  della  volta,  con  la  Presentazione 
di  Gesù  al  tempio,  che  si  vuole  di  uno  dei  tre  fratelli 
Delia-Rovere  detti  Fìammenghini^  milanesi  e  scolari  di 
Camillo  Procaccini. 

Curiosa  poi  è  una  scrittura  antica  dell'archivio  fab- 
bricerile  in  data  11  giugno  1593,  dove  sono  notati  i  patti 
conclusi  fra  Don  Celso  Dugnano,  Abbate  della  Passione 
ed  il  pittore  Giovanni  Battista  Delia-Rovere  (uno  dei 
tre  suddetti  fratelli),  jjer  la  pittura  dilla  cajjella  dilla 
Madonna,  quanto  sia  dalli  covìiisoni  stuccati  inclusivi  in  su.... 
et  di  depingere  detta  capella  nilli  tre  campi  dell'arco  et 
nilli  altri  tre  dilla  nicha  li  sei  dolori  dilla  Madonna....  et 
farli  di  colori  fini....  et  per  tutta  detta  opera  riceve  dal- 
l'Abbate 52  ducatoni.  Le  pitture  suddette  vennero  ese- 
guite perchè  il  conto  è  saldato  in  data  1  ottobre  dello 
stesso  anno:  come  finirono?  o  dove  andarono? 

Pregevole  è  il  quadro  appeso  alla  parete  sinistra, 
detto  delV  Offertorio,  perchè  vi  è  rappresentato  un  Ve- 
scovo in  abito  pontificale  con  un  calice  in  mano,  assi- 
stito da  due  ministri  che  vi  infondono  il  vino  e  l'acqua 
destinati  al  Santo  Sacrificio,  nell'atto  che  pronuncia  le 
parole:  De  latere  Christi  exivit  sanguis  et  aqua,  scritte 
su  di  una  fascia  svolazzante.  Dietro  il  Vescovo  sono 
due  altre  figure  di  assistenti,  l'una  col  pastorale,  l'altra 
cogli  occhi  fìssi  all'osservatore  che  ha  tutta  l'idea  d'un 
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ritratto  al  vero,  forse  del  pittore  stesso  o  del  commet- 
tente. Il  disegno  forte  e  la  vaghezza  del  colorito  fanno 
pensare  ancora  a  Daniele  Crespi,  o  a  qualche  valente 
pittore  della  sua  scuola. 


La  cappella  seguente  è  dedicata  alla  Madonna  dì  Ca- 
ravaggio, la  di  cui  immagine  dipinta  a  fresco  e  protetta 
da  cristallo,  proviene  da  una  chiesa  detta  di  Santa  Maria 
in  Monforte,  ora  distrutta,  che  sorgeva  airestremità  della 
via  e  vicino  all'ex  dazio  omonimo. 

Il  Lattuada  nella  sua  Descrizione  di  Mi/ano  dice  che 
questa  chiesa  ebbe  origine  da  una  divota  immagine  della 
Madonna  quale  si  venera  nel  santuario  di  Caravaggio, 
trovata  ivi  dipinta  su  di  un  muro;  e  che  ad  essa,  per 
grazie  ricevute,  si  faceva  gran  concorso  di  devoti.  Era 
quest'immagine  dipinta  sopra  l' angolo  esteriore  di  un 
giardino  proprietà  dei  fratelli  liigola,  in  allora  mercanti, 
sopra  il  muro  che  guardava  i  bastioni  della  città. 

Avvenne  che  un  tal  (  Jiuseppe  (ieranzano,  oppresso 
da  infermità  incurabile  e  conseguente  indicibile  melan- 
conia che  lo  portava  a  desiderare  la  solitudine,  trovan- 
dosi in  quel  luogo  solitario  e  rimirando  (questa  imma- 
gine, invocò  la  Vergine  con  fede  e  all'  istante  rimase 
sanato  :  per  la  (piai  cosa  in  attestato  di  gi'atitudine, 
fece  fabbricare  una  cappelletta  cai)ace  di  sette  od  otto 
persone. 

IMossi  dalla  notizia  di  (juesto  miracolo,  accorsero  altri 
numerosi  devoti  ad  im])lorare  l'aiuto  della  Beata  Ver- 
gine, lasciando  alla  di  Lei  immagine  molte  elemosine; 
(pieste  aumentando  di  giorno  in  giorno,  previo  consenso 
del  Senato  furono  adibite  alla  compera  del  terreno  per 
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l'erezione  di  una  chiesa,  la  di  cui  prima  pietra  fu  posta 
nel  1694  dal  Card.  Giberto  Borromeo,  Vescovo  di  No- 
vara. L'antica  immagine  della  Madonna,  venne  inclusa 
nella  chiesa,  lasciandola  al  suo  posto  in  una  cappella 
laterale. 

In  seguito  di  tempo  accanto  alla  chiesa  si  eresse 
un  convento  dove  nel  1702  entrarono  i  Padri  Trinitari 
Scalzi,  dietro  invito  dei  60  Decurioni  della  città;  Don  Fer- 
dinando Gonzales  de  Valdes,  Governatore  di  Milano^ 
per  sua  divozione  ne  ampliò  ancora  e  abbellì  la  chiesa^ 
che  nel  1740  ebbe  la  sua  facciata  per  opera  dell'Archi- 
tetto romano,  Giovanni  Ruggeri.  (Così  il  Melani). 

Nel  1782  soppresso  il  convento  dei  Padri  Trinitari  e 
distrutta  in  seguito  anche  la  chiesa  per  ragioni  edilizie^ 
la  divota  Immagine  della  Vergine  di  Caravaggio  venne 
trasportata  in  questa  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pas- 
sione, dove  la  Confraternita  del  Santissimo  Sacramento- 
stabilita  sotto  la  di  Lei  protezione  e  ancora  oggigiorna 
fiorente,  ne  continua  il  culto  con  grande  divozione  dei 
Milanesi  che  vi  accorrono  a  venerarLa  specialmente 
nel  giorno  sacro  all'anniversario  della  miracolosa  appa- 
rizione, 26  maggio. 

La  suddetta  Confraternita  poi,  volendo  onorare  in 
modo  singolare  la  Vergine  Patrona,  nell'anno  1887  de- 
liberava 1'  esecuzione  di  un  ricco  pallio  in  bronzo  da 
apporre  all'  altare  della  Madonna,  e  ne  commetteva 
1'  opera  al  valente  scultore  e  cesellatore  della  nostra 
città,  il  signor  Mario  Quadrelli  ;  il  quale  rappresentò  in 
alto  rilievo  nel  mezzo  l'apparizione  della  Madonna  alla 
Beata  Giannetta,  mentre  i  Confratelli  in  abito  talare 
muovono  processionalmente  a  farLe  omaggio,  sopra  uno 
sfondo  a  bassorilievo,  sul  quale  si  vede  da  una  parte 
la  chiesa  di  Caravaggio,  dall'altra  questa  di  Santa  Maria 
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della  Passione:  il  tutto  fuso  in  bronzo  d'un  sol  pezzo 
e  racchiuso  da  elegante  cornice  rettangolare  piana  con 
fregi  in  rilievo  :  opera  che  venne  premiata  ad  un'esposi- 
zione di  scultura,  dall'Accademia  di  Brera. 

Sulla  parete  destra  vedesi  una  Coronazione  di  spine, 
proveniente  essa  })ure  dalla  soppressa  chiesa  di  Santa 
Prassede,  che  il  Lattuada  e  il  ^lalvezzi  attribuiscono 
a  (xiovanni  Battista  Crespi  detto  il  Cerano  dal  paese 
sul  Novarese  dove  nacque  nel  1557.  Fu  egli  zio  e 
primo  maestro  di  Daniele,  e  va  reputato  come  pittore 
non  solo,  ma  anche  come  scultore  e  architetto.  Come 
tale  gli  si  attribuisce  la  facciata  della  chiesa  di  San  Paolo 
(\\\\  in  ^[ilano,  e  il  disegno  della  colonna  che  sorge  ivi 
presso  la  chiesa  di  Santa  Eufemia;  il  disegno  e  la  mo- 
dellazione della  magnifica  cassa  che  racchiude  il  cor})0 
di  San  Carlo  in  Duomo,  nonché  la  colossale  statua  del 
Santo  sul  colle  di  Arona. 

Come  pittore  egli  si  distinse  per  forza  di  disegno  e 
])rofondità  di  ombre  che  rivelano  in  lui  1'  imitazione 
(Iella  scuola  spagnuola  del  suo  tempo,  cosiceli»'*  molte 
opere  sue  sembrano  uscite  dal  pennello  di  \'<'las(|uez. 
Fu  molto  stimato  dal  Cardinal  Federico  Jiorromeo,  il 
(piale  lo  nominò  direttore,  per  la  parte  pittorica,  dell'ac- 
cademia ch'egli  fondò  (\\\\  in  ]\[ilano. 

(v^uesti  brevi  appunti  l)astano  ad  indirizzarci  intorno 
al  valore  di  questa  tela,  ammirabile  jut  la  profondità 
del  colorito,  nonostante  la  contorsione  un  po'esagerata 
e  le  mosse  spinte  delle  sue  hgure  :  difetto  che  si  trova 
anche  in  altre  sue  opere. 
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Una  speciale  menzione  merita  il  quadro  che  gli  sta 
di  contro  :  La  Disputa  di  Gesù  nel  Tempio. 

E  una  tavola  di  legno  di  m.  2,10  di  altezza  per 
m.  1,45  di  larghezza.  Vi  si  vede  il  fanciullo  Gesù,  se- 
duto in  mezzo  ai  dottori  sopra  un  piano  rialzato  di 
due  gradini,  sotto  un  porticato  a  grosse  colonne  ed 
archi  rotondi  che  si  prolunga  in  prospettiva  perpendi- 
colare all'  occhio  dell'  osservatore  ed  ha  per  fondo  un 
grazioso  paesaggio,  verdeggiante  di  alberelli  ;  su  di  una 
strada  appaiono  due  figurine,  Maria  e  Giuseppe,  che 
vengono  in  cerca  del  Figlio  smarrito. 

Maria  e  Giuseppe  sono  alla  sua  sinistra  in  atto  di 
maraviglia:  ma  pare  che  Gesù  non  abbia  ancora  avver- 
tito la  loro  presenza,  poiché  continua  a  discutere  coi 
dottori  tenendo  il  libro  aperto  nella  mano  :  un  partico- 
lare curioso  è  dato  da  un  bianco  cagnolino  peloso,  ac- 
covacciato ai  piedi  del  bel  vecchio  dalla  lunga  barba, 
il  primo  a  sinistra  di  chi  guarda. 

Questa  tavola  fu  per  molto  tempo  ritenuta  opera  di 
Bernardino  Luini:  vi  si  riscontrano  infatti  molte  affi- 
nità e  caratteri  propri  di  questo  grande  artista.  Ma  i 
recenti  esami  di  competentissime  persone,  fra  le  quali 
Francesco  Hayez  e  Giuseppe  Bertini,  hanno  condotto  a 
giudicarla  opera  di  qualche  suo  valente  discepolo  (o  dei 
figli  di  lui  Aurelio,  o  Pietro)  il  quale  cercò  di  imitare 
la  maniera  del  Maestro,  ma  non  ne  raggiunse  la  perfe- 
zione ^).  Dinnanzi  al  giudizio  di  tali  persone,  non  ci  resta 


1)  Cosi  un  documento  dell' Ardi,  Fabbricerile. 
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che  chinare  il  capo.  Ciò  non  induce  però  a  concludere 
che  il  suo  valore  sia  comune  e  tanto  meno  trascurabile. 

Purtroppo  i  numerosi  restauri  cui  andò  soggetta 
questa  tavola,  l'hanno  deturpata  in  modo  tale  che  più 
non  ci  è  possibile  di  giudicare  1'  originale,  totalmente 
coperta  dal  colore  sovrapposto  :  le  frequenti  macchie 
giallastre,  effetti  evidenti  della  diversa  composizione 
chimica  dei  colori  recenti  male  assimilati  cogli  antichi 
naturali,  ne  sono  una  prova. 

Nell'Archivio  della  fabl^riceria  si  conservano  i  car- 
teggi riguardanti  i  malaugurati  restauri  di  (piesta  ta- 
vola: ne  riportiamo  il  sunto. 

Nell'anno  1834  la  Faì)briceria  si  rivolgeva  all'Impe- 
riale governo  austriaco  denunziando  il  deplorevole  stato 
di  questa  pittura  e  chiedendo  il  permesso  di  farla  re- 
staurare. Ottenuto  questo,  la  Commissione  di  Belle 
Arti  approvava  la  domanda  della  medesima,  che  detto 
restauro  fosse  affidato  al  già  celebre,  valente,  ecc.  pit- 
tore Fermo  Pedretti.  Questi  infatti  lo  esegui,  e,  previo 
collaudo  della  Commissione  ricevette  per  1'  opera  sua 
la  discreta  retribuzione  di  L.  TSO  (!).  Ma  ecco  che  soli 
pochi  anni  dopo,  nel  1854,  la  pittura  comincia  di  nuovo 
a  scrostarsi  e  cadere.  Altra  domanda  dei  signori  Fab- 
briceri  ^)  per  il  pronto  riparo.  Ne  vien  data  la  commis- 
sione al  famoso  e  valente  (così  dicono  le  carte)  pittore 
e  restauratore  Giuseppe  KnoUer,  il  (piale  la  eseguisce 
per  sole  L.  IDO.  Francesco  Hayez  ne  loda  altamente 
l'opera. 

A  noi  non  resta  che  osservare  oo;o;i  lo  stato  in  cui 


1}  [Marchese  Pietro  Isinibanli,  Conto  IJaiiiaba  IJarltò,  Conte  Ales- 
sandro Sonnani-Andreani,  Cont(>  Ltiii^i  Heliiioioso  e  C.  l*.  Villa. 
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si  trova  questa  tavola,  per  vedere  il  buon  effetto  di 
quei  restauri!  Oltre  le  macchie  cui  abbiamo  accennato, 
l'intonaco  è  in  massima  parte  sollevato  a  vescichette 
che  danno  alla  superficie  del  quadro  l'aspetto  quasi  di 
una  carta  geografica  a  rilievo  :  in  molti  luoghi  il  colore 
è  già  caduto:  il  tutto  insomma  è  in  uno  stato  di  de- 
perimento che  fa  pietà. 

Valga  questo  a  convincere  quanto  difiìcile,  delicata 
e  sempre  incerta  impresa  sia  il  restauro  dei  quadri 
antichi. 

Jj  Annunciazione  della  cappella  seguente,  (adibita  a 
ripostiglio),  si  attribuisce  al  medesimo  autore  dell'As- 
sunta e  di  Sant'Andrea,  il  Preterazzano. 

In  alto,  fra  l'arco  contorto  di  questa  cappella  e  l'altro 
che  mette  alla  navata  laterale,  addossato  alla  parete 
curva  dell'abside,  è  una  gran  tela  con  la  Bisurrezione 
di  Gesù  Cristo,  la  quale  fa  simmetria  ad  un'  altra  nel- 
l'abside corrispondente  a  questa^  rappresentante  V Ascen- 
sione di  Gesù  al  cielo.  Sono  di  mediocre  valore,  e  l'af- 
finità dei  caratteri  dimostra  un  medesimo  autore. 

Questa  della  Risurrezione,  porta  in  basso  a  destra 
queste  iniziali:  I.  F.  L.  pinxit  -  1629. 

Sarebbero  mai  opera  di  Grio  vanni  Lanfranco  (1581-1647) 
parmigiano,  della  scuola  dei  Caracci? 

E  probabile. 

Una  parola  sulla  decorazione  generale  a  chiaroscuro 
della  cupola  dalla  trabeazione  in  giù,  della  navata  cen- 
trale e  di  quelle  laterali. 
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Sul  fregio  che  gira  tutt'intorno  alla  cupola  sotto  la 
cornice,  leggonsi  da  sinistra  a  destra  cominciando  da 
(quella  sotto  l'Aitar  Maggiore,  queste  iscrizioni: 

VERE  LANGUOHES  XOSTROS   lI'SK  TI  LIT 
DOLORES  XOSTROS  IPSE  l'OltTAVlT 
VrLNERATUS  EST   PROPTER    I  N  I    T ITATKS  XOSTItAS 
ATTRTHUS   EST    l'KOi'TKH   SCKI.KKA  NOSTliA 
DISCIPLIXA  PACIS  XOSTK.K  SI  PEK  El  M 
LIVORE   Eirs   SAXATI    SI  MI  S 
POSIIT    [N   EUM   {.sic)    INK^I  ITATK.M   OMNIIM  NosTIMM 
OHLATIS   EST   (^11 A    lI'SK  VOLTIT. 

Le  figure  di  profeti  e  sibillr  di[)iiite  a  chiaroscuro 
sui  pennacchi  degli  archi,  tengono  fra  le  mani  tavole 
con  iscrizioni  tolte  dalla  Sacra  Scrittura  e  riferentisi 
sempre  alla  Passione  di  Cristo:  ma  non  sono  tutte  deci- 
frabili, i)erchè  in  parte  sciupate  (hil  tempo. 

Le  colonne  e  i  pilastri  sono  dipinti  ierroneamente,  come 
abbiamo  già  notato)  a  scannellature.  Semplice  è  la  de- 
corazione delle  volte  a  crociera  nelle  navate  laterali: 
più  ricca  e  variata  invece  (piella  (h'ila  navata  centrale. 
Kntro  sei  medaglioni  vi  si  vedono  i  (piattro  Evangelisti 
nel  centro,  Sant'Ambrogio  sopra  la  i)orta.  e  Sant'Ago- 
stino suirultima  campata  vicino  alla  cupola:  sui  pennac- 
chi degli  archi  e  fra  le  finestre  sono  figure  di  sibille, 
profeti  e  angioli  cogli  emblemi  della  Passione,  tutto  a 
bianco  e  nero  con  fregi  in  giallo. 

Per  quanto  non  disprezzabile,  tuttavia  (piesta  deco- 
razione non  si  confà  con  la  struttura  classica  della 
chiesa  e  specialmente  della  cupola.  Essa  c  opera  del 
pittore  milanese  (liusep^^e  Galberio,  che  la  eseguì  nel- 
l'anno  ir)8;3,  por  commissione  dell"  allora  Abbate  del 
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monastero.  Don  Clemente  Bagnano.  Nell'Archivio  della 
Fabbriceria  se  ne  conserva  ancora  il  contratto.  ^) 

* 

Dalla  chiesa  eccoci  finalmente  alla  Sagrestia,  magnifico 
vaso  rettangolare  di  m.  12  di  lunghezza  per  m.  9,85  di 
larghezza,  a  soffitta  piana  dipinta  a  fondo  cupo  azzurro 
stellato,  e  connessa  alle  pareti  da  numerosi  voltini. 


1)  Eiportiamo  qui  a  titolo  di  curiosità,  le  condizioni  e  il  prezzo 
stipulato  fra  l'Abbate  suddetto  e  il  pittore  G-alberio  relativi  a  questa 
decorazione. 

E  in  data:  Al  nome  di  Dio  Adì  2  Genaro  1583.  —  Il  pittore  pro- 
mette dipingere  nilla  chiesa  della  Passione  tutta  la  nave  grande  con  le 
due  navi  laterali,  con  suoi  pilastri,  colonne,  volte,  archi,  cornici,  fileggio 
et  architravi,  dipinti  di  chiaro  e  oscuro  di  diverse  tinte  con  certi  campi 
azzurri  e  gialli  di  bronzo  dove  andaranno  fatti:  et  sotto  la  volta  grande 
nel  mezzo  fargli  una  meza  figura  in  quadro,  tondo  overo  otangolo  come 
meglio  parerà. 

Di  più  nelli  triangoli  delli  archi  della  nave  grande....  una  figura  che 
eguagli  tutto  il  triangolo;...  e  negli  archi  delle  volte  che  accompagnano  li 

pilastri       li  trofei  della  Passione  di  N.  S.  con  aìigeli,  carnei  et  altre 

figure.  Tutti  li  ponti  saranno  a  spese  sue,  non  però  il  legname,  corde 
e  chiodarie,  che  gli  verranno  forniti  dal  Monastero.  L'intonaco  pure 
a  sue  spese.  E  per  tutte  le.  predette  pitture,  costruzioni  di  ponti  e 
intonaco,  si  accontenta  al  prezzo  de  soldi  tre  Imp.  per  ogni  quadretto 
di  misura,  e  brente  sette  di  vino.  Detto  pagamento  è  stabilito  a  farsi  in 
tre  rate:  la  prima  dopo  la  pittura  completa  di  una  volta:  la  seconda, 
finita  per  metà  l'opera:  la  terza  a  fattura  completa.  Il  pittore  si 
obbliga  a  darla  finita  entro  otto  mesi  incominciando  a  calende  fe- 
braio  1583.  Infine  si  obbliga  a  fare  lui  stesso  e  non  altri:  a  non  ri- 
cevere altro  lavoro  che  possa  indugiare  questo,  e  a  pagare  mezzo 
scudo  d'oro  per  og-ni  giorno  che  non  lavorerà. 

Un  altro  scritto  contiene  il  numero  dei  quadretti  dietro  misura 
dell'Architetto  Martino  Bassi,  e  il  conto  totale  liquidatogli  di  L.  1392 
e  soldi  10  (!)  oltre  le  sette  brente  di  vino. 

Di  quanto  poco  si  accontentavano  allora  gli  artisti! 
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L'impressione  che  àe  ne  riceve  al  primo  entrarvi  è  di 
grandiosità  insieme  e  di  bellezza  straordinaria.  ^)  La  sua 
costriTzion(i  vuoisi  contemporanea  alla  cupola  e  sotto  la 
direzione  del  medesimo  architetto,  il  Solari.  La  deco- 
razione a  fresco  è  tutta  opera  del  Bergo^-iione,  il  (piale 
fece  di  (questa  sagrestia  una  delle  più  belle  che  esistano 
in  Milano,  e  può  meritamente  gareggiare  con  (piella  di 
Santa  Maria  delle  Grazie. 

Ammirabile  per  freschezza,  varietà  e  perfezione  di  di- 
segno è  la  decorazione  dei  vnltini  a  rosoni  e  triangoli 
finamente  lavorati  su  fondo  nero  cujio,  che  danno  (piasi 
l'apparenza  di  ricami  o  merletti  Ki)piccicati.  Sui  pen- 
nacchi della  vòlta  è  un  intreccio  meravigliosamente  ar- 
monico e  gentile,  di  candelabri,  cornucopie,  puttini  alati, 
arredi  sacri,  uccelli,  rami  e  frasche  a  finto  rilievo  su 
fondo  giallo-oro,  d'una  illusione  cosi  perfetta  e  varietà 
così  sapiente,  che  l)en  danno  a  vedere  (pianto  fosse  fe- 
conda la  fantasia  del  pittoiv,  (pianto  pratica  la  sua  arte 
decorativa.  -') 

Nelle  venti(piattro  lunette  fra  i  pennacchi  della  V('.lta 
sono  dipinte  le  mezze  figure  di  Santi  Pontefici,  Vescovi 


li  (guanto  più  poetico  o  religioso  ora  l'aspetto  di  «jiiesta  sacrestia 
«inalciie  anno  fa,  (luaiulo  non  sor'^evaiio  ancora  le  case  della  nuova 
Via  (ì.  Donizetti!  D'estate  principalmente,  dopo  nic/.zodi,  la  luce 
che  entrava  dalle  due  finestre  ]ier  contro  la  jtorta  d'interesso,  .si 
ditlondeva  calma  e  moderata  sulla  volta,  sulle  lunette  e  suirli  ar- 
madi, })oro;endo  all'occhio  un  senso  indefinibile  di  jiaco  e  di  riposo. 
Il  cielo  azzurro  che  si  intravedeva  al  di  là  delle  inferriate,  reso  più 
bello  ancora  dallo  sfondo  di  verde  delle  ortajjlie  e  defili  ippocastani 
del  bastione  in  lontananza,  dava  1'  illusione  di  trovarci  nella  sa- 
j»:restia  di  qualche  certosa,  i)enluta  in  mezzo  ali;-)  campiiuiui.  lon- 
tana dal  frastuono  della  città. 

2)  Su  due  quadretti  decorativi  del  primo  pennacchio  a  destra 
entrando,  sono  segnate  queste  lettere  :  ('  K  -  S  A  K'an.  Keg. 
Sancti  .A u «fustini  ?! 
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o  semplici  Canonici  dell'Ordine  Lateranense  sotto  un 
arco  a  fìnta  prospettiva  con  fondo  di  cielo  azzurro,  rotto 
da  qualche  nuvoletta  bianca. 

Queste  figure  sono  di  una  freschezza  di  colore  am- 
mirabile, e  sui  loro  volti  è  tutta  quella  dolce  espres- 
sione di  sentimento  mistico,  unita  ad  una  mirabile  esat- 
tezza di  disegno  che  forma  la  caratteristica  più  bella 
di  questo  pittore,  degno  qui  veramente  di  essere  chia- 
mato il  Beato  Angelico  dell'arte  lombarda. 

Le  croci,  i  pastorali,  i  bordi  dei  piviali  e  le  mitre 
che  adornano  queste  figure,  sono  in  rilievo  e  portano 
ancora  traccia  di  dorature,  che,  purtroppo  annerite  dal 
fumo  e  scrostate,  in  parte  sono  cadute. 

Come  abbiamo  già  accennato,  gli  armadii  di  noce  in- 
tagliato che  mascherano  le  pareti  di  questa  sagrestia, 
sono  posteriori  alla  decorazione;  e  per  quanto  non  di- 
spregevoli, e  ormai  necessari  per  la  custodia  degli  arredi 
sacri,  pure  sono  una  stonatura  col  resto  e  ne  scemano 
la  bellezza  artistica.  Fu  ottima  disposizione  quella  di 
averne  tolte  le  cimase  che  impedivano  maggiormente 
la  visione  delle  lunette. 

Anche  le  finestre  subirono  certamente  delle  muta- 
zioni, perchè  le  figure  delle  lunette  soprastanti  sono 


2)  Eccone  i  nomi  che  si  leggono  girando  da  sinistra  a  destra:  i 
primi  tre  sono  anonimi:  poi  viene  un  Tommaso  da  Milano  Canonico, 
S.  Bernardo  Vesc.  di  Parma,  S.  Costanzo  Martire,  S.  Agostino,  S.  Er- 
colano  Vesc.  Mari.,  S.  Gerolamo  Vesc.  di  Pavia,  B.  Albino  Diac.  Mi- 
lanese: i  nomi,  e  parte  delle  figure  di  altri  sei  seguenti,  manomessi 
per  l'ingrandimento  delle  finestre  e  sovrapposizione  dell'altare,  sono 
indecifrabili  :  viene  poi  :  B.  Comes  de  Carate  Milanese,  S.  Gelasio  I 
Papa,  8.  Gregorio  VI  Papa,  S.  Lucio  Papa  e  Mari.,  S.  Sergio  I  Papa, 
>S.  Giulio  I  Papa,  B.  Pietro  de  Grossis,  S.  Gregorio  Patriarca  Niceno, 
e  un  ultimo  pure  senza  nome. 
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tagliate  a  metà  ;  in  origine  forse  erano  più  piccole  e  a 
trifora  come  quelle  del  coro  e  dei  bracci  trasversali  della 
chiesa  :  e  vennero  ampliate  per  dar  maggior  luce  e  aria 
alla  sagrestia. 

Di  fronte  alla  porta  d'ingresso,  sta  addossato  alla  pa- 
rete un  altare  di  legno,  barocco,  fiancheggiato  da  due 
colonne  contorte,  racchiudente  un'  immagine  di  Santa 
Monica  del  Cavalier  Vermiglio. 

Attiguo  alla  sagrestia  è  un  altro  locale,  adibito  ad 
Archivio  Parrocchiale,  cui  si  accede  per  una  porticina 
nel  mezzo  della  parete  destra.  Per  grandezza  e  forma 
assomiglia  completamente  alla  sagrestia,  tranne  nel  nu- 
mero dei  pennacchi  della  vòlta,  più  scarso.  Le  pareti 
e  la  vòlta  sono  squallide  :  però  sulla  soffitta  rettangohire 
piana  è  dipinto  un  San  Giocauìiì  Ecangelista  nell'isola 
di  Patmos,  mentre  scrive  rA|)(»calisse  :  non  se  m^.  co- 
nosce l'autore,  ma  seml)ra  opera  del  XVII  secolo. 

Sono  a  notarsi  <pii  le  finestre  più  piccole  e  basse 
che  non  tagliano  i  })ennacchi  dcdla  vòlta  coini^  nella 
sagrestia. 

Un  accenno  merita  pure  il  La  tubo  nella  stanza  a  si- 
nistra della  sagrestia  :  è  in  marmo  rosso  di  Verona,  no- 
tevole per  il  disegno  elegante. 

* 
*  * 

Altre  opere  del  pennello  di  Bergognone  restano  sul- 
ram})ia  scala  che  un  tempo  metteva  al  convento  dei 
Canonici  Lateranensi  ed  ora  serve  di  comunicazione 
alle  stanze  di  due  sacerdoti  addetti  al  servizio  della 
Parrocchia. 

Cenivi,  nella  lunetta  sopra  la  porta  a  pian  terreno  che- 
(là  accesso  al  medesimo,  è  dipinta  a  fresco  una  ma- 
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gnifica  semifigura  di  Ecce  homo,  la  quale,  benché  molto 
scolorita  dall'umidità  e  dal  nitro,  e  deturpata  nel  collo 
da  un'ammaccatura  (effetto  di  qualche  chiodo)  rimargi- 
nata poi  rozzamente  con  intonaco  di  calce,  dimostra  una 
grande  profondità  di  sentimento.  La  calma  divina  che 
è  diffusa  sul  volto  nobilmente  melanconico  del  Cristo  : 
quegli  occhi  socchiusi  e  arrossati  pel  dolore  e  la  lunga 
insonnia  sofferti  :  la  sua  somiglianza  con  un'altra  figura 


Ecce  Homo,  di  Bergognone. 


di  Ecce  homo  che  si  vede  nella  Certosa  di  Pavia  sulla 
porticina  che  mette  in  comunicazione  le  cappelle  di  si- 
nistra colla  navata  trasversale,  e  ritenuta  opera  auten- 
tica di  Bergognone,  non  lasciano  dubbio  intorno  alla 
sua  medesima  derivazione  :  che  anzi  questa  forse  è  supe- 
riore a  quella  per  nobiltà  e  forza  di  espressione. 

Sul  ripiano  in  alto  di  questo  scalone  e  precisamente 
a  sinistra,  tra  la  finestra  rettangolare  e  l'occhio  rotondo 
che  danno  luce  al  pianerottolo,  stava  pure  un  altro 
bellissimo  affresco  del  medesimo  maestro,  raffigurante 
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la  Vergine  con  un  libro  aperto  nella  destra  in  atto  di 
leggere,  e  reggente  con  la  sinistra  il  Bambino  benedi- 
cente; la  Madonna  è  dipinta  entro  un  nimbo  di  luce 
giallo-rosso,  molto  calda,  caratteristica  del  Bergognone. 


Madonna  con  Hamiwno.  dol  /n'n/ni/noiic. 

Questo  affresco,  attine  di  sottrarlo  alle  ingiurie  del 
tempo,  venne  molti  anni  fa  tolto  dal  muro  per  opera 
dello  Steffanoni  di  Bergamo,  e,  trasportato  rni  tela,  ve- 
desi  ora  nella  cappella  della  Crocifissione  in  chiesa. 

Sull'altro  fianco  della  parete  sta  ancora  un  Sant'Ago- 
stino, che  a  mani  giunte  e  con  devota  compostezza  ri- 
ceveva la  l)enedizione  di  (4esii  nani1)ino.  (Questo  pur- 

9 
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troppo,  è  in  uno  stato  molto  compassionevole,  essen- 
doché, oltre  un  crepaccio  che  lo  attraversa  e  deturpa 
per  il  lungo,  l'intonaco  si  è  quasi  completamente  di- 
staccato dall' arricciato  e  minaccia  cadere. 

*  * 

La  presenza  di  questi  affreschi  sullo  scalone,  mi  con- 
dusse a  pensare  che  sotto  1'  imbiancatura  delle  pareti 
circostanti  si  celassero  altri  dipinti.  Ed  infatti,  nell'estate 
dello  scorso  anno,  provandomi  a  scrostarne  la  calce,  mi 
venne  dato  di  scoprire  una  decorazione  a  marmi  ve- 
nati, capitelli  e  lesene  con  fìnti  stucchi  su  fondo  giallo,  « 
che  arieggia  molto  quella  dei  pennacchi  della  Sagrestia. 
Questi  affreschi,  data  la  loro  fattura  un  po' grossolana, 
se  non  del  Borgognone  si  possono  tuttavia  supporre 
opera  di  qualche  suo  scolaro  od  aiutante,  il  quale  ivi 
li  disegnò  a  completare  la  decorazione,  o,  meglio  direi, 
a  formare  un  tutto  armonico  coi  dipinti  surriferiti. 

Continuando  gli  assaggi  alle  pareti,  mi  venne  dato 
ancora  di  scoprire  una  bella  fascia  policroma,  di  cm.  40 
di  altezza,  a  fiori,  frasche  e  rami  su  fondo  giallo,  che 
corre  per  tutta  la  lunghezza  dello  scalone,  in  alto,  sotto 
la  cornice  in  cotto  che  segna  il  cominciamento  del 
vòlto,  e  serve  quasi  di  allacciamento  alla  decorazione 
del  piano  superiore  con  la  lunetta  dell'acce  homo,  sopra 
la  porta  in  basso. 

Nelle  mie  progressive  prove  di  scrostamento,  contro 
mia  supposizione,  nulla  mi  venne  dato  trovare,  nè  sullo 
zoccolo  delle  pareti,  nè  sul  vòlto. 

Ma  la  curiosità  mia  non  era  paga:  ed  una  soddisfa- 
zione maggiore  mi  era  riserbata  scrostando  una  parete 
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intema  di  questa  chiesa,  che.  prima  d'ora,  non  si  pensò 
mai  nascondesse  degli  affreschi  antichi. 

Nella  cappella  corrispondente  al  primo  arco  a  sinistra 
di  chi  guarda  l' aitar  maggiore,  la  quale  un  tempo  era  di 
patronato  della  famiglia  Pirovano  dietro  l'organo  e 
propriamente  all'  altezza  di  questo,  cui  si  accede  dal 
coro  per  una  porticina  a  sinistra:  sgretolando  la  calce 
nel  mezzo  della  parete  clie  fa  curva,  m'apparvero  delle 
mani  giunte  in  atto  di  preghiera;  poi  un  l)el  bambino 
nudo  benedicente  con  la  destra:  e  continuando  con 
curiosità  e  fervore  l' improbo  lavoro,  una  graziosa  Ma- 
donna seduta,  ed  alle  spalle  San  Cxiuseppe,  e  davanti 
ad  esse  tre  personaggi  in  diverse  pose:  insomma  un 
bellissimo  affresco  perfettamente  quadrato  di  m.  1,S() 
per  lato,  rappresentante  V Adorazione  dei  Magi. 

L'esito  fu  superiore  ad  ogni  mia  aspettazione,  e  valse 
a  ricompensarmi  della  fatica  e  del  lungo  lavoro  di  quasi 
tre  mesi  impiegati  nel  ritornarlo  completamente  alla 
luce,  approfittando  di  tutti  i  ritagli  di  tempo  che  mi 
lasciavano  le  occupazioni  del  mio  ministero. 

Il  Bambino,  molto  ben  conservato,  occuj)a  hi  partt^ 
centrale  del  quadro  :  siede  sulle  ginocchia  (h^lla  ^Marh'c 


1)  (filivi  infatti  sotto  Torcano,  vcdosi  infisso  n«'l  nic/zo  della 
parete  curva,  all'altezza  di  un  uomo,  il  sarcofa;;o  di  (tiaconio  l*i- 
rovano,  Senatore  di  Milano,  e  consi<>:liere  deirinii)eratoit»  Carlo  V, 
morto  neiranno  1552;  come  rilevasi  da  la])ide  sottojiosta,  che,  in- 
sieme ad  altre  che  la  circondano,  riporto  in  fine  ncirappendice  delle 
iscrizioni. 

Nulla  di  particolare  presenta  (questo  sarcofago  che  a  primo  asi)etto 
sembra  una  caminiera:  è  wn  avello  in  marmo  rosso  di  Verona,  po«:- 
giante  su  quattro  zam])e  di  leone  con  maschere  agli  spigoli,  e  ter- 
minato da  una  piramide  a  scaglioni;  il  tutto  rozzamente  lavorato 
e  sostenuto  da  duo  grosse  mensole. 
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e  facendosi  sostegno  del  braccio  sinistro,  con  graziosa 
movenza  si  volta  a  benedire  con  la  destra  il  più  vecchio 
dei  Magi,  che,  prostrato,  tende  a  Ini  le  mani  giunte 
in  atto  di  adorazione.  Il  profilo  del  bel  volto  di  questo 


L'Adorazione  dei  Magi  (Scuola  di  Luini?) 
(Antico  affresco  recentemente  scoperto). 


Te  è  veramente  Luinesco;  peccato  che  sia  il  più  mal- 
concio: una  crepatura  ne  fende  per  il  lungo  la  bella 
faccia  dalla  barba  fluente;  1'  orecchio  sinistro  è  detur- 
pato da  una  rilevante  scrostatura,  e  la  persona  da  un 
foro,  forse  per  l'appoggio  di  qualche  trave,  (se  ne  ve- 
dono altri  due  fuori  del  quadro,  simmetrici,  uno  per 
parte),  otturato  poi  in  qualche  modo  con  della  calce. 
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Un  difetto  però  che  appare  subito  all'  occhio  e  non 
permette  di  attribuire  questa  figura  al  Luini,  si  è  la 
forma  insaecata  del  corpo  che  si  direbbe  privo  (piasi 
del  collo,  e  le  dà  un  aspetto  stentato,  ben  lontano  da 
quel  fare  disinvolto,  naturale  e  maestoso  che  troviamo 
nelle  altre  opere  di  questo  maestro. 

Questo  re  in  segno  di  rispetto,  ha  deposto  ai  piedi 
della  Madonna,  la  sua  corona,  ed  ha  già  fatto  al  divino 
infante  la  sua  offerta:  un  bel  vaso  d'oro  a  forma  di 
pisside,  che  San  Giuseppe,  ritto  dietro  le  spalle  della 
Madonna,  tiene  nella  mano  sinistra,  mentre  colFespres- 
sione  della  faccia  e  la  movenza  della  mano  destra  pare 
voglia  manifestare  la  sua  maraviglia  e  riconoscenza  per 
tanto  dono. 

Ma  la  figura  più  bella  e  ben  conservata  è  la  Madonna, 
che  seduta,  in  veste  violacea  con  manto  celeste  a  fregi 
d'oro,  con  la  mano  sinistra  sostiene  il  Figlio  assiso  sulle 
sue  ginocchia  quasi  ad  impedirne  la  caduta  nell'atto 
che  fa  di  rivolgersi  per  benedire  il  Mago  inginocchiato. 

Il  volto  della  Vergine,  china  leggermente  verso  il 
bambino,  spira  una  tenerezza  ed  una  grazia  tutta  cele- 
stiale: la  bocca  sembra  abbozzare  un  sorriso  di  coinpia- 
cenza,  mentre  con  la  destra  esprime  aunnirazione  per 
la  scena  che  si  svolge  intorno  a  Lei. 

Qui,  il  disegno  perfetto  e  franco  delle  linee,  la  bocca 
grandetta  anzi  che  no,  e  le  dita  lunghe,  affusolate  della 
mano  fanno  pensare  al  pennello  di  Luini,  o  di  (jualche 
suo  valente  scolaro  od  imitatore;  più  probabilmente  di 
Aurelio  Luini,  suo  figlio. 

Nel  campo  a  destra  stanno  gli  altri  due  ]\Iagi  in 
piedi.  L'uno,  il  moro,  dal  volto  bonario,  mentre  aspetta 
la  sua  volta  di  inginocchiarsi  lui  pure  all'adorazione  del 
Bambino,  tiene  nella  mano  sinistra  il  suo  dono  :  un 
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calice  dalla  coppa  a  cannelloni,  cui  ha  tolto  con  la 
destra  il  coperchio  quasi  a  mostrarne  il  contenuto. 

Il  terzo  personaggio,  quasi  a  ridosso  della  cornice, 
se  ne  sta  ritto  di  profilo  verso  il  Bambino,  ma  con  la 
faccia  risolutamente  volta  verso  chi  guarda.  Il  suo  aspetto 
è  molto  nobile,  gli  occhi  vivacissimi  e  la  barba  divisa 
alla  nazarena  con  zazzera  piovente  coronata  di  diadema. 
Veste  una  corta  tunica  rossa  che  gli  arriva  appena  ai 
ginocchi:  le  gambe  ben  modellate  sono  coperte  da  una 
sottile  maglia  celeste  aderente  alla  pelle;  ai  piedi  stivaletti 
neri  forniti  di  sperone:  con  la  mano  sinistra  presenta 
una  coppa  mentre  nella  destra  tiene  il  copricapo  toltosi 
in  segno  di  rispetto. 

Il  forte  e  vivace  colorito  dei  re  Magi,  le  vesti  alquanto 
affagottate  e  specialmente  la  figura  del  terzo  personaggio 
a  destra,  un  po'  goffo  nella  posa,  con  capelli  e  barba 
di  quel  color  fulvo  rossastro  che  tanto  piaceva  a  Gau- 
denzio Ferrari,  richiamano  di  preferenza  le  caratteristiche 
di  questo  pittore,  o  di  qualche  suo  scolaro,  il  Lanino 
o  il  Della  Cerva 

Dietro  il  gruppo  della  Sacra  Famiglia  innalzasi  un 
portico  a  pilastri  con  archi  rotondi  di  bellissimo  scorcio 
architettonico. 

Nessun  paesaggio  in  lontananza;  solo  un  profilo  di 
montagne  azzurre  su  fondo  di  cielo  molto  chiaro  e  lu- 
minoso su  cui  appare  una  semplice  stella  a  raggi  dorati. 

Chi  è  l'autore  di  questo  affresco? 

Nessuna  memoria  resta.  Se  vai  la  pena  accennare, 
diremo  che  nell'Archivio  di  Stato  conservasi  il  testa- 
mento di  Maffeo  2^  figlio  di  Filippo  V  Pirovano  in 


1)  Così  TegregLO  Dott.  Diego  Sant'Ambrogio,  in  un  suo  articolo 
nella  Lega  Lombarda. 
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data  1580,  il  quale  ordina  di  essere  seppellito  nella  sua 
cappella  della  Passione^  nel  sepolcro  paterno  e  sopra  l'al- 
tare di  detta  cappella  si  metta  un'ancona  di  Maria  Ver- 
gine Assunta.  Ma  questo  non  fa  che  intricare  di  più  la 
questione. 

Non  rimane  quindi  che  fare  delle  supposizioni. 

Se  osserviamo  l'aurea  ingenuità  che  spira  dai  volti, 
quelle  mani  dalle  dita  affusolate,  la  posa  semplice  e  un 
po'  stentata  delle  figure,  non  possiamo  a  meno  di  pen- 
sare sia  un  dipinto  eseguito  verso  la  metà  del  hii)  o 
poco  più  oltre.  Se  poi  consideriamo  le  diverse  note  ca- 
ratteristiche che  presenta  la  pittura,  potremmo  dividerla 
in  due  campi  diversi  ])er  ispirazione  e  fors'anco  per 
autore:  l'uno,  il  gruppo  della  Sacra  Famiglia,  migliore 
senza  dubl)io,  risente  l'influsso  della  scuola  Luinesca, 
specialmente  nel  volto  bellissimo  della  ^Madonna:  l'altro, 
quello  dei  re  Magi,  richiama  maggiormente  le  caratte- 
ristiche della  scuola  di  (raudenzio  Ferrari. 

L'insieme  poi  della  composizione  e  certi  particolari 
dei  personaggi  ricordano  un  medesimo  (piach'o  esistente 
nel  IMuseo  di  Napoli,  di  Andrea  Sabatini,  pittore  napo- 
letano del  secolo  XVI,  il  quale,  come  riferisce  il  Melani, 
fu  contemporaneo  e  imitatore  di  Cesare  da  Sesto,  o 
della  scuola  di  Leonardo  in  genere. 

E  tanto  per  venire  ad  una  conclusione,  mi  })are  si 
possa  attribuire  questa  pittura  alla  scuola  o  perioch)  di 
transizione  fra  il  1530  (anno  in  cui  fu  terminata  la  cu- 
pola) e  il  1580,  non  più  tardi;  perchè  nel  15s;5.  come 
abbiamo  già  detto,  vennero  eseguite  le  pitture  a  chia- 
roscuro della  cupola  e  delle  navate,  le  (piali  presentano 
tu tt' altri  caratteri. 

Salendo  con  una  scala  a  mano  al  di  sopra  della  cor- 
nice a  chiaroscuro  che  inquadra  questo  aflresco  e  facendo 


136 


CAPITOLO  SESTO. 


ivi  pure  degli  assaggi,  m'apparvero  i  lineamenti  di 
un'altra  figura  isolata  di  Madonna  con  lo  stesso  manto 
celeste  a  fregi  d'oro,  e  tenente  in  grembo  il  Divin  Figlio. 
Anche  le  lesene  della  cappella  sono  ornate  a  fresco  con 
rabeschi  e  figure  grottesche  nelle  quali  predomina  il 
giallo  su  fondo  azzurro  cupo.  Al  disopra  delle  finestre 
sono  pure  tracce  di  affreschi,  e  suppongo  a  buon  diritto 
che  anche  gli  spicchi  dell'abside,  la  trabeazione  e  tutto 
il  resto  insomma  di  questa  cappella  sia  coperto  di  pitture. 

Quando  e  perchè  siano  state  cosi  barbaramente  ma- 
nomesse, resta  a  indagarsi.  Io  penso  però  che  lo  furono 
verso  l'anno  1613;  e  questa  mia  opinione  la  fondo  sopra 
una  iscrizione  scolpita  in  marmo,  esistente  nella  cappella 
dell'Assunta  sulla  parete  destra,  la  quale  dice  :  che  nel- 
l'anno 1613,  dietro  preghiera  insistente  dei  Canonici 
(Lateranensi)  la  famiglia  Pirovano,  patrona,  come  abbiam 
già  detto,  di  questa  cappella  a  destra  dell'aitar  mag- 
giore, permise  che  ivi  si  allogasse  il  grandioso  organo 
che  fa  riscontro  all'altro  ;  deferendo  tutti  i  privilegi  e 
diritti  di  sepoltura  che  ivi  si  era  accaparrati,  alla  nuova 
cappella  dell'Assunta.  Ora,  niente  di  più  probabile  che 
in  quella  circostanza,  sul  principio,  cioè,  di  quel  secolo 
XVII  che  segna  il  pervertimento  più  banale  del  buon 
gusto  e  nel  quale  si  commisero  tante  manomissioni  e 
deturpamenti  di  chiese  dalla  linee  semplici  e  pure  per 
ammantarle  di  stucchi  e  volute  barocche  (fra  le  altre  la 
facciata  e  il  coro  di  San  Pietro  in  Gessate),  siano  state 
imbrattate  di  calce  anche  le  pitture  di  questa  cappella, 
che  con  le  loro  tinte  e  pose  delicate,  urtavano  i  sensi 
corrotti  degli  artisti  di  quell'epoca  barocca;  tanto  più 
poi  che,  manomesse  queste  in  parte  per  la  collocazione 
delle  travi  a  sostegno  dell'organo,  venivano  dal  mede- 
simo sottratte  allo  sguardo  del  pubblico. 
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E  davvero  è  un  peccato  che  quest'affresco  dei  re  Magi, 
che  per  quanto  non  sia  un  capolavoro,  è  sempre  però  in- 
teressante per  la  bontà  e  per  valore  archeologico,  si  trovi 
in  luogo  nascosto  :  ma  qualora  si  volesse,  potrebbe  essere 
trasportato  su  tela  ed  esposto  in  luogo  più  conveniente. 

La  scrostatura  della  calce,  latta  secondo  gli  ultimi 
metodi  più  ragionevoli  e  prudenti,  mi  tornò  in  più  luoghi 
facile;  ma  in  alcuni  altri,  la  calce  era  cosi  tenacemente 
attaccata  al  colore  da  richiedere  un  lavoro  paziente 
di  rasoio  per  toglierla.  Sopratutto  mi  tornò  difficile  lo 
scoprimento  della  faccia  del  moro:  pareva  (piasi  che 
(piesto  povero  re  d'Etiopia  si  vergognasse  (per  modo 
di  dire)  di  mostrare  nuovamente  la  sua  pt'Ue  afiùmicata 
al  pubblico;  e  naturalmente  riportò  qualche  scalfittura, 
nonostante  tutta  la  mia  pazienza  e  buona  volontà  j)er 
due  giornate  intere. 

Abbiamo  cosi  terminato  hi  descrizione  della  chiesa. 
Ci  rimane  ora  di  narrare  in  due  ultimi  capitoli  la  storia 
che  si  riferisce  ad  essa,  cominciando  dalla  sua  origine 
e  venendo  ai  giorni  nostri 


1)  Aogiun<;;iamo  qui  un'ultima  nota  a  titolo  di  cronaca.  Xollo 
scorso  anno  11)05  Tonorevolo  Fabbriceria  di  (juesta  chiesa,  (i'outc 
Kiuerico  Alhertom,  Cav.  Gian  Lor.  De  Angelis,  Mairhesr  Luif/i  hiin- 
hardi,  Cav.  (ier.  Nicora,  Conte  Lor.  Sorniani-AndreaìiiJ  consideraiulo 
il  continuo  sviluppo  edilizio  dalla  parte  Est  e  Nord-Est  della  ]»ar- 
rocchia,  al  fine  di  rendere  più  comodo  l'accesso  ad  essa  da  nnvì 
lato,  venne  nella  saggia  determinazione  di  ajìrire  una  porticina  nel- 
l'abside a  sinistra  dell'aitar  maggiore  che  facesse  caj)o  alla  nuova 
Via  Bellini:  e  a  tale  scojìo  ac([uistava  dal  Municipio  la  lingua  di 
terra  necessaria  alla  sistemazione  del  i)iano  regolatore  della  strada 
medesima,  cingendola  di  muricciuolo  con  artistica  cancellata  in 
ferro  su  disegno  e  sotto  la  direzione  delTArch.  Galeazzo  Salmoira- 
glii.  Le  spese,  non  i)iccole,  vennero  coiierte  mediante  una  sottoscri- 
zione di  ollerte  spontaneo  tra  i  Parrocchiani. 
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I  canonici  Regolari  Lateranensi  :  loro  origine.  —  Bartolomeo  Colonna 
e  la  riforma  dell'ordine.  —  li  convento  di  Casoretto.  —  Privilegi.  - 
Il  monastero  della  Passione.  —  Abbati  celebri.  —  L'Abbate  Gadio 
e  lo  stradone  della  Passione. 

Già  abbiamo  detto  come  il  fondatore  di  questa  chiesa 
e  monastero  di  Santa  Maria  d(^lla  Passione,  ^Mons.  Daniele 
Birago,  vi  chiamasse  i  C'anonici  Lateranensi  da  lui  singo- 
larmente amati  e  che  godevano  in  allora  fama  di  santità 
e  rigorosa  osservanza  monastica;  fama  che  (h\l  vicine» 
convento  di  C'asoretto,  fuori  di  Porta  Orientale  dove 
si  vede  ancora  l'antica  loro  chiesa  detta  di  Santa  Maria 
Bianca,  era  passata  anche  in  Milano  ed  aveva  fatto  sor- 
gere nel  cuore  del  generoso  donatore  e  dei  buoni  cit- 
tadini il  desiderio  di  averli  vicino,  onde  godere  il  van- 
taggio delle  loro  preghiere  e  del  loro  buon  esempi(\ 

Intorno  all'origine  e  al  fondatore  di  questo  (Jrdinc 
molteplici  e  svariate  sono  le  opinioni.  Chi  lo  fa  risalire 
agli  stessi  Apostoli,  chi  ad  un  certo  Urbano  che  tìi»ri 
nel  2;]0,  e  chi  a  Sant'Agostino. 

Il  Padre  Don  (rabriele  Pennotto,  Canonico  Latera- 
nense,  ci  ha  lasciato  le  piii  ampie  e  particolareggiate 
notizie  intorno  all'origine  di  (piest'ordine  ed  alla  fonda- 
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zione  de'  suoi  numerosi  conventi,  raccolte  in  un  grosso 
volume  di  circa  un  migliaio  di  pagine  in  ottavo  sotto 
il  titolo  di  Historia  tripartita  Can.  Reg.  Lateranensium 
stampata  in  E-oma  nell'anno  1624;  la  quale  se  lascia 
qualche  cosa  a  criticare  dal  lato  storico,  specialmente 
nella  prima  parte,  pure  è  l'opera  più  completa  intorno 
a  questo  argomento 

Questo  storico,  dopo  d'aver  discusso  nella  prima  parte 
della  sua  opera  intorno  alla  minore  o  maggiore  inge- 
renza di  Sant'Agostino  nella  fondazione  di  quest'ordine, 
conclude  col  farne  risalire  l'origine  agli  stessi  Apostoli, 
i  quali  menavano  vita  comune  insieme  agli  altri  sacer- 
doti da  essi  ordinati,  avendo  rinunciato  a  qualunque 
privato  possesso  di  beni  temporali,  come  infatti  si  legge 
negli  Atti  Apostolici:  e  che  la  regola  istituita  da  San- 
t'Agostino e  adottata  in  seguito  da  quei  sacerdoti  che 
vivevano  con  lui  in  comunità,  non  è  altro  che  l'espli- 
cazione o  applicazione  pratica  di  quella.  E  a  prova  del 
suo  asserto  adduce  l'abito  stesso  che  indossavano  questi 
Canonici  Regolari,  consistente  in  una  tonaca  bianca  di 
lana,  con  una  toga  pure  di  lino  bianco  alla  maniera 
degli  Apostoli,  del  Salvatore  medesimo  e  degli  altri  per- 
sonaggi del  Vangelo.  La  qual  toga  era  detta  anche 
rocchetto:  donde  il  nome  di  Canonici  Rocchettini  col 
quale  vennero  in  seguito  più  comunemente  chiamati 
questi  religiosi. 

Checche  sia  di  questa  opinione,  quello  che  si  sa  di 
certo  è  che  questi  Canonici"  Regolari  fin  dall'anno  495 
furono  chiamati  da  Papa  Gelasio  I,  di  nascita  africano 
e  discepolo  di  Sant'Agostino,  ad  officiare  la  Basilica  di 
San  Giovanni  in  Laterano.  Ma  in  seguito  a  rivolgimenti 


1  )  Si  trova  in  qualsiasi  Biblioteca  pubblica  di  qualche  importanza. 
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politici,  discacciati  da  questa  Basilica,  furono  sostituiti 
dai  Monaci  Benedettini  di  Monte  Cassino  per  lo  spazio 
di  1;32  anni:  finche  richiamati  alla  loro  sede  primitiva 
presero  il  nome  di  Canonici  Regolari  Lateranen.si. 

In  questo  frattempo  l'ordine  si  propagava  in  tutta 
Italia;  a  Perugia  per  opera  di  Sant'Ercolano  Vescovo 
di  quella  città  e  martire,  pure  Canonico  Regolare:  nella 
Toscana,  nelle  Marche,  a  Ferrara,  Reggio,  Parma.  Pia- 
cenza, Mantova,  Bologna,  Venezia  e  nel  Ducato  di  ^Milano, 
fino  a  contare  5(  K  )  monasteri  ;  e  ancora  in  tutta  Europa 
raggiungendo  nel  XVIII  secolo  il  suo  massimo  splen- 
dore con  4555  monasteri  e  contando  fra  i  suoi  soggetti 
])iù  illustri  H()  Sommi  Pontefici,  HOi)  Cardinali  e  75(  ii  ) 
fra  Santi  e  Beati.  Così  riferisce  il  Bonanni  nella  sua 
Storia  (Ìe(/Ii  ()rdini  Jieìiijìos}^  M'iVl. 

Fra  i  primi  monasteri  fondati  qui  in  ]\Iilano,  vuoisi 
annoverare  quello  di  Crescenzago,  eretto  e  dotato  da  un 
pio  e  nobile  signore  milanese  nell'anno  114(),  essendo 
Arcivescovo  Oberto;  e  un  altro  a  San  Giorgio  di  Ber- 
nate  sul  Ticino,  fondato  dal  Pontefice  Urbano  Ili  della 
nobile  famiglia  milanese  dei  Crivelli  neirainio  lisi;, 
nella  sua  proprietà  pat(^riia. 

Ritornando  a  parlare  dei  Canonici  Regolari  restituiti 
alla  Basilica  di  San  Giovanni  in  Laterano,  è  a  dire  come. 
(l()})o  di  esservi  rimasti  pacificamente  per  circa  mille 
anni  fino  ai  tempi  di  Bonifacio  A'ill.  (piesti.  «'levato  al 
Sommo  Pontificato  nell'anno  b'V.M,  li  allontanò  da  (juella 
Basilica  e  vi  sostituì  dei  Canonici  secolari. 

Quei  poveri  religiosi  non  trovando  casa  in  h'onia  si 
ritirarono  in  un  monastero  romito  })resso  iiUcca,  detto 
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Frisonaria  o  Fridionaria  dal  nome  del  fondatore,  il  beato 
Fridiano,  Vescovo  di  quella  città;  dove  nell'anno  1396 
un  santo  religioso  Canonico  Regolare  per  nome  Bartolo- 
meo della  nobile  famiglia  romana  dei  Colonna,  per  divina 
ispirazione  intraprese  la  riforma  dell'Ordine  insieme  con 
altri  undici  compagni,  ritornandolo  alla  sua  primitiva 
costituzione  apostolica:  riforma  che  venne  confermata  da 
Dio  con  un  miracolo  di  dodici  stelle  apparse  sul  capo  di 
questi  primi  Canonici,  come  riferisce  lo  stesso  Pennotto. 

Nell'anno  1445  il  Pontefice  Eugenio  IV,  considerando 
lo  stato  miserando  a  cui  era  stato  ridotto  il  culto  di- 
vino nella  Basilica  Lateranense  per  la  negligenza  dei 
Canonici  secolari  sostituitivi  da  Bonifacio  Vili,  e  vo- 
lendovi ripristinare  l'antico  splendore  e  decoro  del  ser- 
vizio di  Dio,  con  Bolla  in  data  18  gennaio  1446  vi 
richiamava  i  suddetti  Canonici  Regolari  riformati  del 
monastero  di  Frisonaria,  ed  elevava  questo  nuovo  mo- 
nastero al  grado  di  Casa  madre  dell'Ordine,  aggiungen- 
dovi la  nuova  denominazione  di  Canonici  Regolari  La- 
teranensi  di  San  Salvatore. 

Ma  in  seguito  a  nuovi  subbugli  politici  e  religiosi, 
nel  1471  venivano,  e  stavolta  per  sempre,  cacciati  anche 
di  li.  Dopo  di  aver  errato  per  qualche  anno  in  cerca 
di  una  casa,  Sisto  IV  nel  1483  insediava  detti  Canonici 
presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace  in  Roma, 
riconfermando  loro  tutti  gli  antichi  privilegi  che  gode- 
vano; ed  il  Card.  Oliviero  Caraffa,  loro  protettore,  edifi- 
cava a  sue  spese  il  chiostro  i),  dove  rimasero  indisturbati 
fino  all'anno  1809,  quando  la  Rivoluzione  francese,  impos- 
sessatasi di  Roma,  disciolse  tutte  le  comunità  religiose. 


J)  Questo  esiste  ancora,  ed  è  una  delle  più  belle  opere  d'archit- 
tettura  di  Bramante,  il  quale  lo  terminò  nell'anno  1504. 
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Attualmente  questa  Congregazione,  ridotta  a  piccol 
numero  di  individui  in  paragone  dei  secoli  antecedenti, 
possiede  in  Roma  tre  chiese;  quella  di  San  Pietro  in 
Vincoli,  dove  risiede  l'Abate  Generale  Don  Giovanni 
Strozzi;  quella  di  Sant'Agnese  in  via  Nomentana,  e 
un'altra  nuova  nella  stessa  via,  intitolata  a  San  Giu- 
seppe, recentemente  eretta  a  parrocchia. 

In  Italia,  tra  piccole  e  grandi  questa  Congregazione 
conta  al  presente  una  dozzina  circa  di  case.  All'estero  — 
senza  contare  la  Francia  dove  possedeva  due  splendide 
comunità  distrutte  dalla  recente  legge  contro  le  Con- 
gregazioni —  possiede  quattro  case  nel  Belgio,  altrettante 
in  Inghilterra,  una  in  Austria,  una  nella  Spagna  e  una 
in  America.  Esistono  poi  altre  case  e  Congregazioni  di 
Canonici  Regolari  col  nome  di  Lateranen^i  ;  ma  non 
hanno  relazioni  con  questa. 

L'abito  che  portano  questi  religiosi  nelle  loro  l'un- 
zioni ecclesiastiche  è  ancora  quello  bianco  antico  di  cui 
abbiamo  riferito;  ma  da  più  di  un  secolo  essi  adotta- 
rono per  casa  una  veste  nera  a  doppie  maniche  con 
una  piccola  mozzetta;  e  questa  veste  dalla  soppressione 
in  poi,  cioè  dal  ISIK),  fuori  di  Roma,  e  dal  7(  >  in  Ixoma, 
viene  portata  anche  fuori  di  casa 


Il  primo  monastero  fondato  dopo  la  riforma  intrai)resa 
da  Bartolomeo  Colonna  fu  appunto  quello  di  Cdsoreffo  nel- 
l'anno 14()4.  Ecco  come  ne  riferisce  l'origine  il  Pennotto. 


1)  Devo  queste  ultime  notizie  alla  t2;entile  cortesia  del  \[.  Reve- 
rendo Don  Federico  F'ofi.  Canonico  Ri^j^olare  Lateranense  e  Archi- 
vista del  Convento  di  San  Pietro  in  Vincoli  a  Roma. 
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Un  certo  Pietro  Tanzi,  pio  e  ricco  cittadino  milanese, 
il  quale  possedeva  una  villa  presso  Milano,  fuori  di 
Porta  Orientale  nel  luogo  che  si  chiama  Casoretto,  dove 
esisteva  già  una  piccola  ma  divota  chiesuola  detta  di 
Santa  Maria  della  Misericordia  o  anche  di  Santa  Maria 
Bianca^  ne  faceva  dono  ai  Canonici  Eegolari  del  mona- 
stero di  Frisonaria,  perchè  vi  erigessero  un  convento, 
e  l'anno  dopo,  venendo  a  morte,  lasciava  ad  esso  tutti 
i  suoi  beni.  Xel  1406,  i  suddetti  Canonici  ne  prende- 
vano possesso ,  costituendovi  primo  Abate  superiore 
Don  Pietro  Rido  da  Padova;  e  nel  1460  la  piccola 
chiesetta  di  Santa  Maria  Bianca  veniva  riedificata  e 
ampliata  dall'architetto  Guiniforte  Solari,  il  medesimo 
che  rifece  il  San  Pietro  in  Gessate. 

Con  la  santità  della  vita  e  la  profonda  dottrina  questi 
religiosi  si  accaparrarono  ben  presto  la  stima  e  la  ve- 
nerazione del  popolo  milanese,  il  quale,  come  abbiamo 
già  detto,  li  volle  più  da  vicino,  entro  la  città,  e  pro- 
priamente nel  luogo  ove  sorge  questa  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Passione. 

* 

*  * 

Questi  Religiosi  appartenevano  per  lo  piii  a  famiglie 
distinte  e  nobili;  da  questo  si  spiega  il  crescere  repen- 
tino e  continuo  delle  entrate  del  nuovo  monastero  della 
Passione  ;  poiché  nel  lasciare  la  famiglia  e  il  mondo 
questi  Religiosi  vi  portavano  con  sè  la  maggior  parte 
dei  loro  beni  patrimoniali.  —  Si  chiamavano  dessi  non 
monaci,  ma  Canonici  Regolari,  e  come  tali  avevano  la 
preminenza  sopra  i  soggetti  di  altri  Ordini;  cosicché 
questi  potevano  bensì  diventare  Canonici  Regolari  senza 
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alcun  permesso  o  dispensa,  perchè  considerato  questo 
ordine  come  più  eccellente;  ma  non  già  ^dceversa. 

Moltissimi  erano  altresì  i  privilegi  di  cui  godevano 
questi  religiosi,  ed  il  Canonico  Lateranense  Don  Basilio 
Seregno  del  Monastero  della  Passione,  ce  ne  ha  lasciato 
l'elenco  in  un  grosso  volume  stampato  nell'anno  1()(H) 
e  dedicato  all'Abbate  suo  superiore  Don  Celso  Dugnano. 

Godevano  fra  gli  altri  dell'immunità  dalle  decime  ; 
l'Abbate  superiore  era  mitrato  e  poteva  celebrare  pon- 
tificalmente; avevano  facoltà  di  confessare  le  monache 
inferme  nei  loro  monasteri;  erano  esenti  da  ogni  ordi- 
naria giurisdizione  con  dipendenza  diretta  dal  Sommo 
Pontefice;  potevano  celebrare  la  santa  Messa  nelle  ca- 
mere degli  infermi,  ecc.  Già  abbiamo  accennato  al  pri- 
vilegio ottenuto  dai  Canonici  di  Santa  Ilaria  della  Pas- 
sione di  celebrare  la  santa  Messa  di  sera  nel  giorno  di 
Sabbato  Santo:  accenniamo  (pii  anche  ad  un  altro  consi- 
mile ottenuto  nel  1537,  di  poter  cioè  recitare  Mattutino 
e  celebrare  la  santa  Messa  la  sera  della  Vigilia  di 
Natale,  come  rilevasi  da  documento  dell'Archivio  Fal)- 
bricerile. 

Di  altri  numerosi  privilegi  sì  ecclesiastici  che  civili 
facciamo  poi  menzione  nell'Appendice,  riportando  per 
ordine  cronologico  le  notizie  di  maggior  momento  rica- 
vate dai  documenti  originali  esistenti  nell'Archivio  di 
Stato. 


L'Arcivescovo  Birago  fondando  la  chiesa  e  il  mona- 
stero della  Passione  l'aveva  altresì  dotato  di  beni,  onde 
potesse  sopperire  alle  necessarie  spese;  e  benché  da  prin- 

10 
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cipio  le  entrate  fossero  poche,  pure^  per  l'affetto  dei 
Milanesi  a  quei  Religiosi  a  motivo  della  loro  esemplare 
condotta,  andarono  man  mano  crescendo,  cosi  che  po- 
terono continuare  e  compire  in  breve  tempo  la  fabbrica 
della  chiesa  e  del  doppio  monastero,  con  refettorio,  dor- 
mitorio, ospizio  pei  pellegrini,  ed  altre  sale  ed  officine 
tutte  disposte  con  proprietà  ed  eleganza;  il  qual  mo- 
nastero (ora  Conservatorio  di  Musica  Giuseppe  Verdi) 
vuoisi  fabbricato  su  disegno  dello  stesso  architetto  della 
cupola,  Cristoforo  Solari.  E  parlandosi  del  refettorio  mi 
piace  riportare  qui  una  nota  trovata  fra  le  carte  del- 
l'Archivio di  Stato,  la  quale  dice  precisamente:  Si  è 
ritrovato  per  azzardo  neW Archivio,  scritto  sopra  un  pezeto 
volante  di  carta^  la  memoria  raporto  al  pagamento  della 
pittura  nel  refettorio  sopra  il  muro  nei  seguenti  termini: 
«  Adji  17  marzo  1565.  Pagato  scudi  ottanta  d'oro  a 
m.  Jo.  Paulo  Pittore  per  la  pittura  fatta  nel  refettorio  e 
rappresentante  Vistoria  di  MelcMsedecco  che  offre  i  pani 
ad  Àbramo.  » 

Non  v'ha  dubbio  che  questo  pittore  Gian  Paolo  è  il 
Lomazzo,  una  delle  glorie  dell'arte  lombarda  del  secolo 
X'VI,  nato  in  Milano  da  nobile  famiglia  e  nipote  ma- 
terno di  Gaudenzio  Ferrari.  Il  Lattuada  ce  lo  dice  espli- 
citamente, e  aggiunge  anche  che  dipinse  questo  affresca 
all'età  di  25  anni,  dopo  la  quale  a  soli  33  anni  perdette 
miseramente  la  vista  e  si  diede  a  dettare  agli  scolari 
il  suo  Trattato  stdla  pittura. 

Dove  sia  andato  a  finire  questa  pittura  non  si  sa^ 
ne  alcun  documento  resta  a  provarne  l'esistenza.  Forse 
subì  la  sorte  di  altri  affreschi  coperti  da  uno  strato  di 
calce:  le  numerose  trasformazioni  poi  a  cui  andò  e  con- 
tinua ad  andar  soggetto  il  locale  del  Conservatorio^ 
rendono  più  difficile  il  rintracciarne  i  resti. 
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Da  una  pianta  antica  della  chiesa  e  del  convento  con 
ortaglia,  appare  come  la  proprietà  del  monastero  com- 
prendesse tutta  l'isola  di  terreno  che  si  trova  fra  le 
presenti  vie  Bellini,  Conservatorio,  Stella  e  i  Bastioni, 
ad  eccezione  di  un'ortaglia  aderente  a  questi  e  di  pro- 
prietà dei  fratelli  Galbesio. 


Celebri  fra  tutti  e  maggiormente  benemeriti  del  mo- 
nastero della  Passione  si  ricordano  gli  Abbati  Don  Celso 
Diignano  di  nobile  famiglia  milanese  e  Don  (iabriele 
Cittadino,  sotto  il  quale  Papa  Giulio  11  ik'1  I'ììHì  incor- 
porò a  questo  monastero  l'Abbazia  di  San  l*aolo  di 
Mozzano  in  Diocesi  di  Piacenza;  e  in  seguito  Leone  X 
nell'anno  1519  vi  unì  il  Priorato  di  San  Michele  di 
Valturio  (o  Voltore)  in  Diocesi  di  Milano  ;  ed  il  Ponte- 
fice San  Pio  V  lo  eresse  in  Abbazia  nell'anno  ì'ìÌììì. 

Ma  sopratutti  celebre  di  una  fama  poco  onorevole  in 
un  certo  Abbate  (fior.  Fr^nnrsro  (iadio^  del  (jualc  il 
Lattuada  dice  che,  })oco  doi)o  terminate  chiesa  e  cupola, 
al  fine  di  rendere  più  decoroso  l'accesso  a  questa,  nel- 
l'anno 1540,  previo  il  consenso  del  Senato  milanese, 
confermato  da  un  decreto  dell'Imperatore  Carlo  V,  di 
cui  l'originale  su  pergamena  trovasi  nell'  Archivio  di 
Stato,  fece  raddrizzare  ed  allargare  la  strada  che  dal 
canale  (naviglio)  conduce  fino  al  tempio.  da  allora 
prese  il  nome  di  Stradone  della  Passione  (ora  via  Pas- 
sione). Questo  medesimo  Abbate  fece  piu'e  erigere  una 
gran  colonna  al  principio  di  questo  stradone  sulla  sponda 
del  canale,  sormontata  da  un  Crocifisso  in  pietra  e  de- 
corata alla  base  da  iscrizioni  ìrgalissiiHC  :  così  almeno. 
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senza  accennarne  la  ragione,  le  chiama  Mons.  Vida,  Ca- 
nonico E^egolare  Lateranense  e  Vescovo  di  Alba,  in  una 
sua  lettera  in  data  1542  al  Cardinal  Ercole  Gronzaga, 
dandogli  relazione  di  una  sua  visita  a  Milano.  Questo 
Vescovo  dice  quanto  male  è  possibile  (senza  però  venire 
a  particolari)  di  questo  Abbate  Gadio  ;  ma  certamente 
dovette  essere  stato  un  poco  di  buono,  dal  momento  che 
detto  Monsignore  riferisce  al  Cardinale  di  «  aver  fatto 
togliere  dal  piede  della  colonna  le  iniziali  I.  F.  G.  P. 
(Joannes  Franciscus  Gadhis  posuit)  onde  cancellare  la 
memoria  di  questo  ribaldo,  del  quale  tutta  la  Milano 
d'allora  diceva  male!  » 

Di  queste  primitive  iscrizioni  regalissime  più  non 
resta  traccia,  perchè  vennero  sostituite  da  altre.  Infatti 
|)iù.  tardi  nell'anno  1729  l'Abbate  Don  Anselmo  Melzi 
faceva  lastricare  di  pietre  e  ornare  lateralmente  con 
172  colonnette  il  suddetto  stradone  ^),  e  di  ciò  resta  me- 
moria in  una  iscrizione  riferitaci  dal  Lattuada,  infissa 


1)  Si  conservano  ancora  nel] ^Archivio  di  Stato  le  note  di  spese 
fatte  nel  1729  per  selciare  questo  stradone  e  ornarlo  lateralmente 
di  colonnette  e  di  altre  spese  fatte  per  il  cosi  detto  refossino  dietro 
le  cappelle. 

Da  queste  rilevasi  come  Don  Tommaso  Visconti  d^ Aragona^ 
procuratore  generale  del  monastero ,  fece  contratto  «  col  picca 
pietre  Pozzo,  maestro  di  scarpello,  abitante  nella  seconda  sciostra 
passato  il  ponte  di  San  Damiano  »,  perchè  gii  provvedesse  n.  172 
colonnette  di  miarolo  rosso  della  stessa  altezza  e  grossezza,  aventi 
scolpite  in  alto  sulla  fascia  le  tre  lettere  S.M.P.  al  prezzo  conve- 
nuto di  lire  cinque  milanesi  per  ciascuna  delle  piccole,  e  uno  zec- 
chino per  ciascuna  delle  quattro  più  grandi. 

Unitamente  trovasi  pure  la  domanda  dei  Canonici  per  l'esenzione 
del  dazio  di  fabbrica  (quale  esisteva  per  il  Duomo  e  l'Ospedale  Mag- 
giore) a  fine  di  introdurre  nella  città  n.  40  barche  di  sassi  per  la- 
stricare detto  stradone. 
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al  piede  di  detta  croce  in  luogo  della  prima,  che  di- 
ceva: 

AI)   VIRGINIS   DOLKNTiS  .KDK.M 
UNIVERSA  HAC  VIA 
ANTKH'O  .IURE  ACKÌTISITA 
NOVO    SI  LI  GIS    ET  MARMOHIS 
ORNAMKNTO  CILTA 
CANONI(;i  LATERANEXSKS 
C  ()  M  M  O  I  )  I  O  II  E  M    AC  (  "  E  S  S  T  ^r 
.VMK  l'HOl'UK)  PAH A15ANT 
ANNO  MhCCXXIX 

M.  i{.  '  Moi'H  Iieì/f/ionis) 

In  seguito  di  tempo,  neiraniio  1 7s2  per  ordin»*  del 
Conte  Wilzeck,  governatore  di  villano,  croce  e  colonna 
furono  atterrate  e  cominciando  a  sorgere  case  lungo 
questo  stradone,  anche  le  colonnette  man  mano  scom- 
parvero. Ne  restano  però  ancora  intorno  all'  attuale 
piazza  della  chiesa,  alcune  dello  quali  conservano  scol- 
pita la  data  1729,  colle  iniziali  S.  :\r.  \\ 

Un  altro  Abbate  celebre  nella  storia  di  (|U<'sto  mo- 
nastero fu  Don  Clemente  Dugiiano,  il  (piale,  come  ab- 
biamo notato  a  suo  luogo,  verso  il  ì'ìH'ò  aggiunse  le 
navate  anteriori  della  chiesa  e  nel  1()()8  diede  compi- 
mento alla  prima  parte  del  convento,  ora  cortile  d'onore 
del  Conservatorio. 

Oltre  che  per  la  stretta  osservanza  della  Regola  e 
santità  della  vita  di  cui  fa  testimonio  il  succ-itato  Pennotto 
dalla  fondazione  del  monastero  fino  ai  suoi  giorni  (1<>24), 
questi  Canonici  si  resero  molto  preclari  non  solo  come 
predicatori  illustri,  ma  altresì  per  l'amore  a  quelle  arti 
che  si  addicono  anche  a  un  religioso;  e  il  Heltrami, 
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nella  sua  storia  della  Certosa  di  Pavia,  fa  menzione  di 
un  certo  canonico  Pio  C arcano  del  monastero  della  Pas- 
sione, il  quale  nel  1551  lavorava  a  miniare  gli  splendidi 
corali  di  quella  Certosa;  e  di  un  altro  P.  Benedetto  da 
Corteregia  dello  stesso  convento,  il  quale  nel  1567  lavorò 
anche  per  Papa  Pio  V. 

Riferiamo  da  ultimo  la  testimonianza  che  intorno  alla 
bontà  di  questi  Religiosi  della  Passione  fa  il  Canonico 
Carlo  Torre  di  San  Nazaro,  nel  suo  Ritratto  di  Milano  1674, 
colla  sua  solita  maniera  gonfia  e  seicentesca.  Dice  dun- 
que parlando  di  questa  chiesa:  trovarsi  ragguardevoli 
edifici,  architetture  magnifiche  e  tavole  in  pittura  plausi- 
hili:  ivi  stanzano  gli  regolari  Calonaci  Lateranensi  con 
{splendore  d'esatta  osservanza;  nei  giorni  festivi  in  tutto 
Vanno  odonsi  musicali  concenti  accompagnare  la  cantata 
Messa,  et  al  dopo  pranzo  il  Vespro;  questi  Padri  Calo- 
naci Lateranensi  andando  cinti  di  candide  tele  mostrano 
con  la  bontà  dei  loro  costumi  di  velleggiare  sempre  al 
cielo,  e  portando  le  stesse  tele  ondeggianti,  mentre  veg- 
gonsi  rettamente  giocondi,  danno  ad  intendere  di  non  te- 
mere le  procellose  maree  del  mondo 


1)  Da  una  i-el azione  sul  Capitolo  Generale  tenuto  dai  Canonici 
Regolari  Lateranensi  di  E-avenna  nell'anno  1730,  rilevasi  che  posse- 
devano ancora  in  quel  tempo  case  in  Bergamo,  Novara,  Milano 
(Casoretto  e  la  Passione),  Pavia  (San  Pietro  in  Ciel  d'Oro),  Lodi. 
Dertona,  Asti,  Bugella,  Gattinara,  Viterbo,  Napoli,  Roma  (Santa 
Maria  della  Pace),  Ferrara,  Eavenna  (Santa  Maria  in  Porto),  Ei- 
mini,  Imola,  Ponticolo,  Fermo,  Arezzo  e  Cremona  (San  Pietro  a  Vo). 
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Giuseppe  II  sopprime  l'Ordine.  —  Fondazione  della  Collegiata  —  Do- 
tazione. —  La  Repubblica  Cisalpina.  --  Soppressione  definitiva  della 
Collegiata.  —  Ultime  vicende.  —  Stato  presente.  —  Accuse  e 
risposte. 

Già  da  vari  secoli  dunque  i  Canonici  Lateranensi 
officiavano  questa  chiesa  di  Santa  ]\Iaria  della  Pas.sione, 
abitando  nel  vicino  monastero  ;  le  funzioni  sacre  erano 
fatte  col  magf^ior  decoro  e  magnificenza  :  tutte  le  feste 
dopo  i  Vespri  si  spiegava  al  popolo  la  Sacra  Scrittura 
e  non  mancava  mai  il  commodo  per  l'amministrazione 
dei  Sacramenti:  quando,  sulla  fine  del  secolo  XVII I, 
per  sopraggiungere  di  nuove  politiche  circostanze,  tro- 
vandosi la  Lombardia  sotto  la  dominazione  austriaca, 
un  ordine  sovi'ano  di  Vienna,  decretò  hi  separazione  dei 
Corpi  regolari  da  tutte  (pielle  relazioni  clie  avevano  con 
Superiori  esteri  fuori  dello  stato  austriaco,  e  tolse  quella 
comunicazione  con  cui  le  diverse  case,  a  diversi  dominii 
sottoposte,  giovavansi  vicendevolmente  col  cambio  dei 
soggetti  opportuni  a  varii  impieghi. 

In  questo  stato  di  cose,  non  potendo  i  Canonici  Re- 
golari della  Lombardia  austriaca  provvedere  a  tutte 
quelle  incombenzt»  che  il  buon  servizio  delle  loro  case 
e  chiese  richiedeva  per  mancanza  di  soggetti,  temettero, 
e  con  ragione,  la  loro  soppressione.  Ben  lontani  però  da 
quell'avvilimento  che  potesse  scoraggiarli,  trovandosi  in 
quello  stato  d'ozio  che  suol  provenire  dalla  mancanza 
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d'impegni,  e  d'altra  parte,  dolendo  loro  troppo  d'abban- 
donare questa  chiesa,  dove  con  tante  spese  e  incomodi 
avevano  procurato  il  servizio  di  Dio  e  il  vantaggio  del 
popolo,  implorarono  dalla  sempre  gloriosa  memoria  di 
Maria  Teresa  e  poi  àdlV immortale  Giuseppe  II,  suo  suc- 
cessore (cosi  dicono  le  memorie),  che  sulle  rovine  della 
comunità  regolare,  venisse  eretta  una  Collegiata  seco- 
lare, la  quale  fosse  di  Regio  Patronato.  —  Degnossi  la 
saggia  clemenza  del  suddetto  sovrano  di  accondiscen- 
dere alla  loro  domanda,  e  nell'anno  1781  autorizzò  il 
suo  governo  a  sistemare  l'affare.  Questi  ordinò  la  sop- 
pressione delle  due  Canoniche  Regolari  di  San  Pietro 
a  Po  di  Cremona  e  di  Santa  Maria  della  Passione  in 
Milano  e  delegò  tre  amministratori,  i  quali  furono  Don 
Severino  Calchi  (che  fu  poi  primo  proposto  della  Col- 
legiata), Don  Diego  Oltolini  e  Don  Ambrogio  Crivelli^ 
perchè  di  comune  accordo  col  governo,  trattassero  gii 
affari  concernenti  la  formazione,  la  dotazione  e  la  no- 
mina di  tutti  gli  individui  che  dovevano  comporre  la 
nuova  collegiata.  Nell'anno  1783  fu  spedito  da  Vienna 
al  Principe  Kaunitz  il  Cesareo  Reale  diploma  ^)  di  ere- 


1)  Nel  decreto  latino  di  Giuseppe  II  col  quale  egli  istituisce 
questa  nuova  Collegiata  secolare  di  Canonici,  sono  premesse  le 
cause  che  lo  indussero  a  ciò,  e  ci  piace  qui  riferirle  onde  dimo- 
strare al  lettore  quanto  fossero  diverse  le  opinioni  d'un  tempo  dalle 
presenti.  Dice  dunque  questo  decreto  imperiale  che  spettando  ai  capi 
di  governo  la  tutela  del  culto  esterno  di  Dio  e  il  decoro  della  vera  reli- 
gione, a  loro  pure  si  addice  di  istituire  collegi  di  Sacerdoti  nelle  cJiiese 
più  insigni,  o  di  accrescerli  con  forma  più  splendida  là  dove  già  esistono, 
affinchè  questi  sacerdoti,  secondo  le  antiche  costumanze  della  Santa  Chiesa, 
abbiano  a  tributare  a  Dio,  dispensatore  di  ogni  bene,  le  dovute  lodi  e  rin- 
graziamenti e  pregare  per  la  salvezza  del  popolo;  e  così  anche  per  la 
frequenza  e  maestà  delle  sacre  funzioni,  gli  animi  dei  fedeli  vengano  ogni 
giorno  più  eccitati  alla  pratica  duella  cristiana  religione.  Parrà  strano 
che  un  governo,  il  cui  compito  è  Tordinamento  civile  della  società, 
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zione  della  medesima,  che  fa  interinato  dal  Senato  di 
Milano  e  dall'Arciduca  Ferdinando  d'Austria,  allora  Go- 
vernatore della  Lombardia;  e  nell'anno  seguente  1784  ai 
L'i  di  aprile  fu  rogato  legalmente  il  pubblico  istrumento 
alla  presenza  del  Regio  economo  Monsignor  Daverio. 
del  Regio  Avvocato  Fiscale  (jrola,  del  luogotenente  del- 
l'Economato Monsignor  Vismara  e  dei  tre  suddetti  de- 
legati. 


La  nuova  Collegiata  risultò  dunque  composta  di  se- 
dici individui;  cioè  un  Proposto,  un  Arcidiacono,  un 
Teologo  e  tredici  Canonici,  tutti  scelti  fra  quelli  Late- 
ranensi  che  appartenevano  alle  case  suddette  di  San  Pi<'- 
tro  a  Po  di  Cremona  e  di  Santa  Maria  della  Pas>ione 
in  Milano;  omessi  quegli  altri  che  o  per  l'età  o  per  sa- 
lute non  potessero  assoggettarsi  alla  residenza  continua, 
oppure  fossero  oltre  il  numero  fissato  ;  a  cjuesti  però 
niva  fissata  una  pensione  col  diritto  di  subentrare  qua- 
lora si  fosse  reso  vacante  un  posto. 


si  iiitorossasso  tanto  di  roli^ioiip,  o^^i  tanto  più  elio  si  prop'.ij^na  la 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato:  ma  la  meraviglia  <  (>ssa  <juando 
si  pensi  che  queste  due  società  devono  coadiuvarsi  a  vicenda  nel 
cammino  della  vita,  perchè  come  Dio  ha  il  diritto  di  imporsi  al- 
l'uomo come  individuo,  così  lo  ha  sulla  società  che  di  e«si  individui 
si  comi)ono.  Cosi  ha  proclamato  il  rep;nante  Pontefice  Pio  X  nol- 
Tultima  sua  lettera  ai  Francesi  protestando  e  condannando  la  dot- 
trina della  soi)arazione  della  Chiesa  dallo  Stato:  che  se  i  Vescovi 
e  cattolici  finiranno  per  adattarvisi  questo  non  sarà  altro  che  ac- 
cettare un  malo  minoro  per  evitarne  uno  ma;;«2;iore;  e  se  anche  ne 
venisse  alla  Chiesa  una  ma,£j:ftior  libertà,  non  potrà  mai  apprcn  arsi 
una  tale  (hjttrina.  Anche  dalle  i)ersocuzioni  la  Chiesa  usci  trionfante 
e  ^^loriosa  pel  martirio  di  tanti  suoi  figli,  ma  non  por  questo  alcuno 
oserà  a])))rovarlo. 
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Oltre  poi  il  già  indicato  numero  delle  dignità  e  Ca- 
nonici, furono  per  servizio  della  medesima  Collegiata 
instituite  otto  Cappellanie;  cioè  un  maestro  di  coro,  un 
cerimoniere  e  sei  Cappellani:  in  fine  era  stabilito  un 
custode  (portiere),  un  sagrista,  quattro  chierici  e  uno 
scopatore,  i  quali  tutti  avevano  il  loro  assegno  propor- 
zionato, come  rilevasi  dall'istromento  stampato  di  cui  è 
copia  nell'archivio  fabbricerile  e  in  quello  di  Stato.  Ri- 
feriamo qui  i  principali  articoli  che  si  desumono  da 
questo  documento. 

La  Collegiata  della  Passione  era  di  Regio  Patronato, 
come  lo  furono  tutte  quelle  chiese  che  all'epoca  della 
soppressione  avevano  annessa  abbazia.  Questo  patro- 
nato dava  diritto  al  governo  di  nominarvi  il  Proposto 
e  i  Canonici;  titolo  e  diritto  che  questa  chiesa  conserva 
ancora  al  presente,  nonostante  la  rottura  del  precedente 
Concordato,  avvenuta  per  la  legge  di  incameramento  dei 
beni  ecclesiastici  nel  1867;  difatti  resta  ancora  a  questa 
chiesa  il  titolo  di  Regia  Basilica,  ed  al  governo  spetta 
ancora  la  nomina  del  Proposto  Parroco,  scelto  fra  quelli 
che  gli  vengono  ]3resentati  dall'autorità  ecclesiastica. 

I  Canonici  dovevano  essere  di  nobile  o  molto  civile 
nascita,  di  buona  condotta,  colti  e  istruiti  nelle  scienze. 
Le  loro  insegne  e  distintivi  erano,  per  volere  dall'Arci- 
vescovo Pozzobonelli,  pari  a  quelle  che  godevano  le  in- 
signi Collegiate  di  San  Nazaro,  San  Lorenzo  e  Santo 
Stefano,  consistenti  nella  cotta  con  l'almuzia.  Più  tardi^ 
nel  1784,  il  Prevosto  Don  Severino  Calchi  e  Don  Am- 
brogio Crivelli  inoltravano  supplica  (si  conserva  nella 
cartella  1103  dell'Archivio  di  Stato),  al  conte  di  Wil- 
zeck,  ministro  Plenipotenziario,  per  ottenere  l'uso  del 
rocchetto  con  cappa  come  i  Canonici  di  Sant'Ambrogio  : 
ma,  il  Vicario  Capitolare,  Monsignor  Erba-0 descalchi,  a 


CAPITOLO  OTTAVO, 


155 


nome  del  nuovo  Arcivescovo  Filippo  Visconti,  vi  oppo- 
neva un  rifiuto  per  non  dar  luogo  ad  invidie  e  gelosie 
sconvenienti  in  mezzo  al  clero. 

L'ora  dell'Ufficiatura  e  le  puntature  per  le  mancanze 
al  Coro  dovevano  essere  come  per  la  Metropolitana  e 
la  forma  del  rito  da  osservarsi,  Ambrosiano;  erano  obbli- 
gati ad  intervenire  alle  pubbliche  processioni  secondo 
il  loro  rango,  ed  un  (Canonico  da  eleggersi  ogni  triennio 
aveva  l'obbligo  di  si)iegare  nei  giorni  festivi  la  Sacra 
Scrittura,  ricevendo  in  compenso  L.  4()i)  annue.  Dojio 
quarant'anni  di  servizio  di  Coro  avevano  diritto  alla 
pensione.  I  Cappellani  poi  dovevano  dar  ]>rova  di  abi- 
lità nel  canto. 


Passando  ora  a  riferire  iiitonio  alla  dotazione  drlla 
Collegiata,  fu  (questa  fissata  s()[)ra  i  beni  e  li  nidi  di  Sant  a 
Maria  della  Passione,  i  quali  erano  afiittati  in  massa  al 
signor  Federico  Landriani  per  la  somma  di  ottantamila 
lire  milanesi.  I  fondi  della  Canonica  di  San  Pietro  a  Po 
di  Cremona  furono  ceduti  all'Ospedale  Maggiore  di 
quella  città,  coU'obbligo  di  pagare  oltre  tutte  le  pen- 
sioni vitalizie  ai  soppressi  Lateranensi  che  appartene- 
vano a  (piella  Canonica,  settemila  e  duecento  lire  mi- 
lanesi in  per})etuo  alla  Collegiata  della  Passione  per  tre 
posti  riservati  ai  Cremonesi. 

L'entrata  dunque  totale  della  Collegiata  di  Santa  ]\Ia- 
ria  della  Passione  all'epoca  della  sua  fondazione  era  di 
ottantasettemila  e  duecento  lire  milanesi  ;  aggiungen- 
dovi poi  altre  piccole  entrate,  arrivava  a  circa  uovan- 
taduemiìa  lire,  restando  sempre  a  suo  carico  le  pensioni 
e  i  vitalizi  ai  Canonici  ex-Lateranensi. 
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L'avanzo  poi  che  sarebbe  risultato,  venendo  a  man- 
care questi  oneri  per  la  morte  degli  interessati,  si  stabili 
che  fosse  devoluto  a  vantaggio  dei  Luoghi  Pii  della  Be- 
navrà e  di  Santa  Caterina  della  Ruota;  dedotto  però  un 
assegno  di  lire  seimila  per  la  manutenzione  della  chiesa 
e  sagrestia. 

Il  locale  del  convento  di  Santa  Maria  della  Passione 
fa  da  Griuseppe  II  assegnato  alla  Pubblica  Istruzione, 
salve  però  alcune  stanze  riservate  ai  Canonici  per  loro 
comodo,  dove  potessero  ritirarsi  fra  una  recita  e  l'altra 
delle  Ore  del  Divino  Ufficio.  Il  convento  di  San  Pietro 
a  Po  di  Cremona  fu  dato  ai  Padri  Carmelitani  di  quella 
città -perchè  lasciassero  libero  il  loro  al  servizio  gover- 
nativo degli  Uffici  di  Finanza. 

Passati  alcuni  anni  da  queste  innovazioni,  volle  il  me- 
desimo imperatore  G-iuseppe  II  che  a  questa  Collegiata 
si  attribuisse  anche  la  cura  delle  anime,  come  ordinò 
si  facesse  pure  nelle  altre  chiese  di  questa  città,  costi- 
tuendovi Parroco  il  capo  dei  rispettivi  capitoli.  E  cosi 
primo  Prevosto  Parroco  di  Santa  Maria  della  Passione 
fu  Don  G-ian  Pietro  Del  Conte,  ex-prevosto  di  Rho,  in 
qualità  di  Coadiutore  con  diritto  di  successione  al  primo 
prevosto  della  Collegiata,  Don  Severino  Calchi,  il  quale 
per  ragioni  di  età  e  di  salute  non  potè  assumere  la  cura 
d'anime  ^).  Ed  infatti  i  registri  di  battesimo,  morte  e 
matrimonio  di  questa  Parrocchia  datano  dal  25  Dicem- 
bre 1787. 


1)  Ecco  i  nomi  dei  Prevosti  della  chiesa  in  ordine  cronologico: 
Don  Severino  Calchi  (1784-1790);  Don  Gianpietro  Del  Conte  (1789- 
1814);  Don  Samuele  Bussola  (1815-1826);  Don  Giovanni  Eedaelli 
(1826-1854);  Don  Giulio  San  Pietro  (1854-1875);  Don  Pietro  Stoppani 
1875-1899);  Don  Edoardo  Cervieri  (1900). 
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* 
*  * 

Tale  è  l'origine  e  fondazione  della  Collegiata  di  Santa 
Maria  della  Passione. 

Ma  vennero  in  seguito  i  francesi  con  Bonaparte,  e, 
dopo  aver  molestato  gli  individui  della  medesima  con 
arbitrarie  imposte  (L.  43.7(K)  per  contribuzione  militare), 
dopo  aver  rapito  alla  chiesa  gli  argenti  e  i  sacri  arredi 
più  preziosi,  fu  finalmente  nel  1798  ai  20  di  maggio  con 
atto  j)ubblico  soppressa  anche  la  Collegiata. 

Riportiamo  qui  l'atto  di  soppressione  di  cui  è  cojùa 
nell'archivio  di  Stato  (cartella  442)  del  Fondo  Religione: 

LIBERTÀ     &;Zeu:t^^o)  EGUAGLIANZA 
In  nome  della  Repuihjlica  Cisalpina 
Una  ed  Ixdivisimile 
l  PiiARiLE  -  Anno  VI  Repiiuilicano  -  Indizione  I 

('jo  Mtifinio  lirts). 

Avendo  il  Direttorio  Esecutivo  considerato  il  liisos^no  ui- 
o-ente  a  valersi  di  quel  mezzo  che  la  leo;o;e  \\)  Fiorile  afìiila 
al  medesimo  oggetto,  a  far  fronte  alle  j)ul)bliche  occorrenze, 
e  che  nella  Comune  di  Milano  vi  sono  molte  Corporazioni 
leligiose  secolari  col  nome  di  Capitoli  o  Collegiate  i  cui  fondi 
possono  (!)  essere  erogati  a  questo  line  indispensabile,  deter- 
mina : 

Sono  soppressi  i  Capitoli  maggiori  e  minori  della  Metropo- 
iltana;  quello  di  San  Nazaro  maggiore,  di  Santa  Maria  Fol- 
corina,  di  Santa  Maria  della  Passione  e  di  Santo  Stefano  mag- 
giore; quello  di  Sant'Ambrogio,  San  Lorenzo.  San  Giorgio  al 
Palazzo  e  San  Tommaso  in  Terramala. 

I  beni  addetti  a  questo  Corporazioni  sono  avocati  a  ])ro- 
fìtto  della  Nazione. 
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Seguono  altre  disposizioni  riguardanti  le  pensioni ^ 
l'alloggio,  le  eccezioni,  ecc.  :  godranno  l'alloggio  gratuito 
loro  assegnato  dal  Governo.  A  ciascun  ex  Canonico  vien 
fissata  la  pensione  annua  di  L.  600  fino  a  nuova  dispo- 
sizione. Dove  però  eravi  Parrocchia,  il  Parroco  conti- 
nuerà in  essa  colla  pensione  di  L.  1200  sempre  provvi- 
soriamente :  ai  Coadiutori  L.  800  oppure  L.  700  se  non 
appartenenti  a  Corporazioni  soppresse. 

L'atto  dovrà  essere  stampato  e  messo  in  vendita  per 
due  soldi. 

Seguono  le  firme: 

Il  Presidente  del  Direttorio  Esecutivo: 

COSTABILI. 

Pel  Direttorio  Esecutivo, 
il  Segretario  Generale: 
Pagani. 

Nello  stesso  foglio  è  la  relazione  ufiiciale  della  sop- 
pressione della  Collegiata  di  Santa  Maria  della  Pas- 
sione, di  cui  ecco  il  sunto: 

Il  cittadino  Giuseppe  Baldironi,  Commissario  del  diparti- 
mento dell'Olona  si  portò  con  un  testimonio  e  un  notaio  nella 
sala  di  abitazione  del  Prevosto  e  dei  Canonici  ex-Lateranensi 
della  Passione,  e  quivi  convocati  quanti  Canonici  potè,  lesse 
loro  ad  alta  e  chiara  voce  il  decreto  e  i  motivi  che  lo  pro- 
vocarono, quello  cioè  di  sopperire  agli  urgenti  bisogni  del 
Governo  Pepubblicano.  Dichiarò  loro  che  resta  perpetuamente 
soppresso  il  Capitolo  di  Santa  Maria  della  Passione  e  cessata 
la  legale  esistenza  di  lui.  Intima  a  ciascun  individuo  di  la- 
sciare in  libertà  e  sgombrare  dall'appartamento  che  occupava 
asportando  solo  i  mobili;  e  l'obbligo  di  deporre  tosto  tutte 
le  insegne  che  li  distinguevano  nel  Coro,  dovendo  essi  nel- 
l'abito ecclesiastico  essere  parificati  agli  altri  semplici  mini- 
stri del  culto,  eccettuati  i  soli  distintivi  parrocchiali. 
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Attesa  ]a  quale  soppressione,  essendosi  reso  vacante  tutto 
il  patrimonio  di  questo  Capitolo,  lo  stesso  cittadino  Commis- 
sario, a  nome  della  Repubblica  Cisalpina  ne  prende  il  civile 
c  naturale  (sic)  possesso.  Passa  quindi  all'inventario  di  tutti 
i  beni  attivi  e  passivi  coll'aiuto  dei  Canonici  competenti  in 
materia,  previo  il  giuramento  (!)  d'eseguire  appuntino  gli  or- 
dini del  Governo:  a  ciascun  individuo  lascia  interinalmeiite 
la  pensione  antecedente  fino  a  nuovo  ordine. 

Segue  l'inventario  dei  beni  '). 

Sembra  però  che  a  queste  disposizioni  gli  ex-Cano- 
nici della  Passione  non  si  adattassero  tanto  presto  e 
facessero  l'orecchio  del  mercante  ;  poiché  con  un  nuovo 
e  più  violento  decreto  in  data  15  Vendemmiale  dello 
stesso  anno  ((>  ottobre  171>8)  e  firmato  \l//(t,  Znccoli, 
lo  stesso  (lovenio  della  Repubblica  Cisal[)ina,  sein[)i-(' 
Una  ed  indivisibile,  intimava  ai  cittadini  comp(jn(^nti  il 
soppresso  Capitolo  della  Passione  di  sloggiare  dal  labbri- 
cato  ch'essi  occu[)avano  entro  il  fermine  fisso  di  24  ore  — 
ad  eccezione  del  parroco  e  di  due  coadiutori  —  sotto  pena 
di  prigione  e  confisca  dei  beni;  e  questo  per  il  motivo 
(o  meglio  pretesto)  di  fornire  alloggio  a  (piaranta  lllìi- 
ciali  dell'Esercito  francese. 

Furono  [)erci()  costretti  i  detti  ex-Canonici  a  procu- 
rarsi alla  bell'e  meglio  ricovero  presso  parenti  e  amici; 
frattanto  avveniva  la  dissipazione  delle  sostanze  della 
Collegiata.  Questa  però  non  tu  totale  ;  così  che  sul  finire 
del  17i)9  al  ritorno  delle  armi  austriache  in  Lombardia, 
ne  rimaneva  ancora  invenduta  una  notevole  parte,  con 
la  quale  venne  ristabilita  la  Collegiata. 

1)  Torna  curioso  Taccenno  cho  si  fa  in  osso  di  un  canii)anello 
fisso  al  muro  di  ciascuna  cappella.  Cosi  puro  vi  si  parla  di  sodici 
angeli  di  le<?no  bronzato,  portanti  fj;Pistrumenti  della  Passione,  o 
collocati  ai  fianchi  doi  quadri  della  cupola.  Dove  son  andati? 
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Ma  ecco  che  solo  dopo  tredici  mesi,  un'inaspettata 
nuova  fatale  rivoluzione  di  cose  portò  un'  altra  inva- 
sione d'armi  francesi  a  questo  nostro  disgraziato  paese; 
essa  pose  tutto  a  soqquadro,  soppresse  tutte  le  Corpo- 
razioni ecclesiastiche  secolari  e  regolari,  e  richiamò  al 
demanio  tutti  i  loro  beni  o  li  vendette  per  rifornire  di 
danaro  le  casse  pubbliche,  sempre  vuote.  Fu  proibita 
in  questa  chiesa  della  Passione  qualunque  funzione  che 
avesse  aspetto  capitolare,  e  le  sue  terre  passarono  a 
varie  persone  che  le  pagavano  con  huoni  di  carta  che 
il  Governo  rilasciava  a' suoi  protetti.  Furono  cosi  dis- 
sipate più  di  ventimila  pertiche  di  terra  che  formavano 
il  patrimonio  di  questa  chiesa  qui  in  Milano,  a  Bernate 
sul  naviglio,  a  Inveruno,  a  Paregnano  pure  sul  naviglio, 
a  Monza  nel  luogo  detto  Casa  secca ^  a  Santa  Maria  del 
Bosco,  a  Comerio  nel  luogo  detto  Voltore  che  venne 
ceduto  ad  un  certo  signor  Alemagna,  e  tutto  il  resto 
ad  un  certo  signor  Bernago,  possidente  di  Comerio.  Di 
tanti  beni  nulla  rimase  neppur  come  dote  della  chiesa. 

In  seguito  però  rilevasi  che  le  venne  assegnata  la 
somma  di  L.  2000  onde  provvedere  alle  necessità  proprie 
e  della  sussidiaria  (San  Pietro  in  Gessate).  Ma  anche 
questo  soccorso  durò  poco,  perchè  ritornato  il  Governo 
austriaco,  questi  riconobbe  la  soppressione  avvenuta  e 
tolse  qualunque  assegno  che  si  pagava  dal  demanio 
alle  chiese;  onde  rimase  la  povera  chiesa  della  Passione 
senza  alcun  sostegno,  abbandonata  interamente  alla  Di- 
vina Provvidenza  ed  alla  carità  dei  parrocchiani. 

Rimaneva  il  puro  caseggiato  nudo;  ma  si  vollero 
privare  gli  individui  della  Collegiata  anche  di  esso, 
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mentre,  dedotte  le  abitazioni 
del  Parroco  e  dei  Coadiu- 
tori, nel  1808  si  convertì  il 
medesimo  in  sede  del  ('on- 
servatorio  di  musica  ([ual  è 
al  presente. 


Numerose  ancora  furono 
le  vicende  politiche  che  mu- 
tarono le  condizioni  ec(jno- 
miche  ed  amministrative  di 
questa  chiesa;  finche  nell'an- 
no 18()1  un  decreto  di  \'it- 
torio  Emanuele  II,  re  d'Ita- 
lia, assegnava  al  Parroco  e 
a  cinque  Coadiutori  d'Ufficio 
altrettante  cartelle  inscritte 
sul  gran  libro  del  Debito 
Pubblico  del  Kegno  d'Italia 
della  meschina  renditn  di 
poche  centinaia  di  lire,  la  di 
cui  investitura  è  soggetta  a 
regio  placet. 

Nell'antico  locale  dell'ex- 
-convento,  adibito  a  Conser- 
vatorio di  ]\Iusica  venne 
conservata  l'abitazione  del 
Parroco,  di  due  Sacerdoti  e 
di  alcuni  inservienti.  (^Mial- 
che  anno  fa,  (piella  del  I Par- 
roco  trovandosi   isolata   iu  ipm-o  stile  impei-oi 
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mezzo  alle  scuole,  di  comune  accordo  fu  trasferita  in 
locali  più  vicini  alla  chiesa.  Recentemente  anche  l'in- 
gresso alla  Canonica  venne  separato  da  quello  al  Con- 
servatorio, trasferendo  altrove  le  abitazioni  degli  inser- 
vienti di  chiesa 

Nessun  assegno  venne  fissato  alla  Fabbriceria  della 
chiesa  ;  cosicché  per  la  manutenzione  di  un  edificio  così 
vasto  e  colossale  si  deve  ricorrere  quasi  sempre  alla 
carità  e  generosità  dei  buoni  Parrocchiani;  cosa  non 
sempre  facile  ne  conveniente  ai  giorni  nostri. 

Qualche  volta  nei  bisogni  piii  gravi,  il  governo  con- 
cesse un  aiuto  straordinario  ;  ma  sarebbe  a  desiderarsi 
dal  canto  suo  un  maggior  interessamento  a  riguardo 
di  edifici  che  tornano  di  decoro  non  solo  alla  Religione 
ma  altresì  alla  città  e  alla  nazione  intera.  Non  è  quindi 
a  maravigliare  se,  causa  questa  noncuranza  da  parte  di 
chi  appropriandosi  i  beni  di  questa  chiesa  ne  assunse 
naturalmente  l' obbligo  della  conservazione,  la  parte 
muraria  e  decorativa  della  medesima  va  ogni  giorno 
deperendo,  a  motivo  delle  infiltrazioni  d'acqua  e  della 
conseguente  umidità. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  riguardo  alle  pitture  che  formano 
l' ornamento  e  il  pregio  principale   di  questa  chiesa. 


1)  Ora  si  vorrebbe  anche  la  demolizione  del  minuscolo  camj)a- 
nile  che  sorge  di  fianco  al  Coro,  perchè  il  suono  delle  campane 
disturba  le  esecuzioni  musicali  che  si  tengono  nel  vicino  salone 
di  recente  data.  Sinceramente  ci  pare  un  po'  troppo.  Da  secoli  le 
campane  suonano  e  nessuno  mai  ne  ha  mosso  lamento.  Date  le  dif- 
ficoltà finanziarie  ed  ubicative  per  costruirne  un  altro,  io  penso  che 
con  un  po'  di  reciproca  tolleranza  e  riguardo  quale  si  usa  tra  buoni 
vicini  la  cosa  potrebbe  accomodarsi  amichevolmente.  Del  resto  che 
potremmo  dir  noi  del  disturbo  che  arrecano  alla  pace  e  alla  mistica 
quiete  del  tempio  le  scuole  di  corno,  tromba  e  trombone  collocate 
a  ridosso  del  medesimo  ? 
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Molte  di  esse,  e  l'abbiamo  notato  parlando  di  ciascuna, 
si  scrostano  e  richiedono  un  pronto  riparo.  Dove  attin- 
gere i  mezzi  necessari  per  sostenere  queste  spese  non 
indifferenti  ? 

M'avvedo  qui  d'inoltrarmi  involontariamente  in  un 
campo  polemico,  estraneo  al  mio  fine;  ma  non  mi  si 
rimproveri:  forse  mi  vi  spinge  il  disgusto  suscitato  in 
me  dal  dubbio  (piuttosto  che  minaccia)  levatosi  recen- 
temente che  alcuni  quadri  di  questa  chiesa  non  ci  ven- 
gano portati  via;  (^uasi  ci  si  giudichi  incapaci  di  con- 
servarli. La  custodia  di  essi  non  spetta  a  noi  ma  alla 
Fabbriceria;  e  questa,  conscia  del  suo  dovere  e  respon- 
sabile in  faccia  al  Governo,  ma  più  ancora  in  faccia  a 
Dio  della  proprietà  della  chiesa,  saprà  far  valere  i  suoi 
diritti. 

Si  dice  inoltre  che  il  clero  è  ignorante  di  cose  d'arte  ; 
accusa  troppo  vaga  e  in  parte  iugiusta.  Se  i  nostri  musei 
rigurgitano  di  opere  classiche  che  destano  la  maraviglia 
delle  nazioni  sorelle,  la  maggior  parte  di  esse  proviene 
da  chiese  e  conventi,  dove  preti  e  frati  le  raccolsero  e 
ce  le  tramandarono;  questo  solo  dovrebbe  bastare  per 
conciliar  loro  rispetto  e  gratitudine.  Il  pretendere  poi 
che  preti  e  frati  siano  tutti  buongustai  e  intenditori 
d'arte,  è  tro})po;  non  c  <piesta  ccrtauiente  la  loro  mis- 
sione. Senza  dubbio  fa  onore  all'Italia  il  vedere  oggi- 
giorno preposti  alla  direzione  di  Musei  e  IMnacoteclie 
uomini  competentissimi,  conoscitori  profondi  dell'  arte  e 
della  sua  storia;  ma  io  domando:  «  Lo  sono  tutti  ve- 
ramente? e  sono  proprio  tutti  portati  dall'amore  all'arte?  » 

Si  deve  però  concedere  che  molto  persone  apparte- 
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nenti  al  clero  hanno  coltivato  e  coltivano  ancora  nn 
grande  amore  per  l' arte  ^)  :  e  ci  sia  permesso  qui  tri- 
butare una  meritata  lode  alla  nobile  iniziativa  per  la 
quale  recentemente  qui  in  Milano  e  altrove  si  istituirono 
nei  Seminari  cattedre  speciali  di  Storia  dell'  arte  per 
l'istruzione  del  giovane  clero  destinato  ad  essere  il  de- 
positario e  custode  di  cosi  gran  parte  del  nostro  patri- 
monio artistico  ;  e  slam  certi  che  l'esempio  sarà  presto 
imitato  da  tutti  gli  altri  Seminari  d'Italia. 

Ci  si  perdoni  un'ultima  considerazione. 

La  Religione  ha  saputo  ispirare  migliaia  d'  artisti  e 
ne  è  stata  generosamente  ricompensata  con  una  molti- 
tudine di  statue  e  pitture  eccellenti  che  andarono  ad 
ornare  gii  altari,  le  pareti  e  le  vòlte  delle  sue  chiese, 
e  stanno  a  dimostrarci  quanto  profondo  e  radicato  fosse 
il  sentimento  religioso  dei  nostri  antenati.  E  noi  ora, 
contemplando  queste  opere  non  possiamo  a  meno  di 
sentirci  come  trasportati  in  alto,  molto  in  alto  in  un 
mondo  ideale,  al  di  là  delle  miserie  e  tristezze  di  questo 
mondo  materiale.  E  questo  il  fine  vero,  lo  scopo  pre- 
cipuo dell'arte  sacra,  la  quale  non  può  essere  fine  a  se 
stessa,  sibbene  deve  rappresentare  la  fede  dell'  uomo 
nel  soprannaturale.  Perciò  appunto  le  sue  opere  non  pos- 
sono concepirsi  se  non  nell'  ambiente  in  cui  nacquero 
e  per  cui  l'artista  le  ha  create,  voglio  dire  nelle  chiese 
e  nei  conventi.  Che  se  motivi  di  necessità  e  di  pru- 


1)  Basti  ricordare  tra  i  nomi  più  illustri  moderni  :  l'Abbate  L.  Mal- 
vezzi, già  citato  autore  dell'opera  Le  gioirle  delP  arte  lombardo,; 
Don  Pompeo  Corbella,  lo  storico  della  Basilica  d'Agliate;  Don  Paolo 
Rotta,  illustratore  delle  antiche  Basiliche  Stazionali  di  Milano: 
Don  Rodolfo  Malocchi,  Direttore  del  Museo  Civico  di  Pavia; 
Mons.  Ceriani,  Prefetto  dell'Ambrosiana  e  Prof.  Dott.  Achille  Eatti; 
il  P.  Perretti,  domenicano,  autore  di  pregiate  Storie  dell'arte,  ecc. 
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denza  hanno  indotto  a  riunirne  una  gran  parte  nei 
musei  e  nelle  pinacoteche,  a  comodo  di  studiosi  e  fo- 
rastieri  e  per  sottrarle  alle  ingiurie  del  tempo,  il  ve- 
derle tuttavia  quivi  frammischiate  a  soggetti  e  ra})pre- 
sentazioni  profane,  mitologiche  e  talvolta  invereconde, 
non  può  a  meno  che  diminuire  (juel  soffio  di  vita,  di 
fede,  di  soprannaturale  che  l'artista  ha  loro  impresso 


1'kkma(ìli<>  i)"Ai{(;i:.NTn  I'iok  Fini  vi. i: 
(^Lavoro  del  cesellatore  f»'/or,  Ih'Uezza  -  IS) ;.')). 


Restino  (luiKpic  le  sue  o})ere  a  det-orare  (piesta  chiesa 
monumentale  che  ricorda  la  fede  e  la  generosità  dei 
nostri  antenati:  (pii  è  la  loro  casa  paterna.  L'onorevole 
Fabbriceria,  fedele  alle  sue  nobili  tradizioni,  saprà  tu- 
telarne la  buona  conservazione  a  costo  anche  di  sacri- 
fici ;  ed  i  parrocchiani  e  visitatori  continueranno  a  gu- 
stare quella  dolce  sensazione  d'arte  che  diletta  gli  ocelli 
e  ingentilisce  gli  animi. 


1)  Tale  è  pure  ropiiiioiit>  doirillustro  Architetto  Luca  Heltraiui. 
Vedi  la  sua  bellissima  prefazione  all'opera  Im  Certosa  di  Pavia. 
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Notizie  diverse  estratte  dagli  Archivi  di  Stato, 
Arcivescovile  e  Civico  riguardanti  la  chiesa 
e  il  convento  di  Santa  Maria  della  Passione» 


ARCHIVIO  DI  STATO. 

Sotto  il  titolo  (li  Fonilo  di  /.V/////oy/e  abbiamo  esaminato 
le  5()  grosse  cartelle  che  contengono  i  docnmenti  relativi 
alla  chiesa  e  monastero  dalla  sua  fondazione  hno  aHa 
soppressione  dell'Ordine,  ed  alla  erezione  della  Collegiata 
e  Parrocchia.  Si  conserva  ancora  in  (luest'Archivio  un 
grosso  fascio  di  pergamene  antiche,  e  X.  K)  registri  ri- 
ferentisi  a  terre,  orti,  prati  ed  altri  beni  posseduti  (h\i 
Canonici  Latei'anensi  (pti  in  ^lilano  e  altrove. 

Di  queste  51  >  cartelle,  M\  hanno  per  oggetto  i  privi- 
legi dell'Ordine,  i  debiti,  censi,  vitalizi,  ecc.;  (piattro 
riguardano  l'erezione  del  Capitolo  dopo  la  soppressione 
dell'Ordine;  e  sei  le  vicende  del  medesimo  sotto  il  go- 
verno della  llepttbblica  Cisal})ina. 

Stimiamo  conveniente  presentate  (pti  itriina  di  tutto 
l'elenco  dei  Legati  colla  data  di  loro  istituzione,  dei 
qtiali  frtiiva  il  ^Monastero,  inconiinciando  dall'epoca  della 
fondazione. 
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Anno  1495  —  Legato  Birago  (2  Messe  coticliiane  [sic] 
all'aitar  grande  per  Mons.  Are.  Daniele,  oltre  una  lampada 
all'altare  dell'Addolorata,  quattro  cerei  innanzi  al  suo  mau- 
soleo e  L.  100  al  lettore  di  Teologia  nel  monastero  della 
Passione). 

Anno  149G  —  Legato  Fiorenzo. 


pella 


1501  — 

Pirovano  (per  costruzione  di  una  Cap- 

1,  senza  accenno  a 

Messe). 

nno 

1508  — 

Legato  Calchi  (Cappella  dell'Annunciata). 

» 

1514  — 

Busti. 

1518  — 

» 

Legnano  (Cappella  del  Calvario). 

1522  — 

» 

Annonì. 

1531  — 

Suqanappo. 

1558  — 

^y 

Taverna  (Capp.  della  Crocifissione). 

» 

15G0  — 

» 

Cicogna  (Cappella  della  Cena). 

» 

Casolino. 

» 

1562  — 

Arriaoni. 

1576  — 

Piatti. 

Litta  (Cappella  di  Caravaggio). 

1581  — 

Ghiringliello. 

1582  — 

» 

Crenna. 

1584  — 

Carissimi. 

?   

Civalerio. 

1587  — 

» 

Negri. 

1591  — 

Mandelli  (Capp.  di  Santa  Teresa). 

» 

1596  — 

» 

Vgstarina. 

1597  — 

» 

Dugnano  (Capp.  di  San  Francesco). 

T'e^^om  (Capp.  di  San  Giov.  Battista). 

1603  — 

Genari. 

1615  — 

Della  Bastia. 

1675  — 

» 

Brebhia  (Capp.  di  S.  Ant.  P.). 

» 

?   

Colleoììi. 

Ed  ora  registriamo  per  ordine  cronologico  le  carte  ed 
i  fatti  più  notevoli  di  cui  è  notizia  in  quest'Archivio, 
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e  dei  quali  non  ebbimo  occasione  di  parlare  nella  storia 
e  descrizione  della  chiesa. 

Anno  1477.  —  Privilegi  ecclesiastici  concessi  da  Sisto  TV 
ai  Canonici  Lateranensi,  e  lettere  di  scomunica  contro  i 
detentori  dei  beni  di  Voltore  (Milano)  ad  essi  appartenenti. 

Anno  i486.  —  Decreto  di  Giovanni  Galeazzo  Maria  Sforza 
in  data  1"  aprile,  col  quale  loda  Mons.  Daniele  Birago 
per  la  donazione  di  terre  in  suhurhano  Portce  Tons(C  ai  Ca- 
nonici Lateranensi  perchè  erigessero  la  chiesa  e  monastero 
della  Passione:  e  conferma  ai  medesimi  dei  privilegi,  esen- 
zioni, immunità,  ecc.,  già  concessi  al  monastero  di  Casoretto. 
Fra  gli  altri,  esenzione  dall'obbligo  di  provvedere  alla  manu- 
tenzione delle  strade,  dei  jìonti,  come  anche  dal  dazio  della 
grassina,  dell'olio,  del  vino,  della  legna,  della  carne  e  pepe,  ecc. 

Anno  1503.  —  Processo  criminale  di  Mons.  Alessandro 
Sforza-Visjconti,  contro  alcuni  che  di  fatto  avevano  tagliato  e 
asportato  legna  dal  bosco  detto  di  Pietra-fossa,  proprietà  dei 
Lateranensi. 

Anno  1504.  —  Testamento  di  Maffeo  I^irovano,  nel  (juale 
obbliga  il  fratello  Filij)po,  a  costruirgli  una  cappella  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Passione;  ed  il  Monastero  stesso 
è  nominato  erede  in  via  di  sostituzione. 

Anno  151 1.  —  Processo  civile  di  Curia  fra  l'Arcivescovo 
Alessandro  Sforza- Visconti  e  il  Rev.  Don  Alessandro  Besozzo 
l)er  causa  di  una  terra  in  Bosco,  nel  territorio  di  Trave- 
don  a,  detta  Car ligio f  o  Perca- fessa. 

Anno  15 14.  —  Testamento  di  Cristoforo  De-Xegri  colTolj- 
bligazione  al  Monastero  di  un  anniversario  per  25  anni. 

Anno  1514.  —  Processo  contro  certo  Tommaso  Crivelli 
dichiarato  caduto  nelle  censure  canoniche  per  furto  al  mo- 
nastero di  Bernate. 

Anno  1525.  —  Testamento  di  Filippo  Pirovano,  di  cui 
ordina  di  essere  seppellito  in  Santa  Maria  della  Passione, 
ed  obbliga  gli  eredi  a  fiir  dipingere  nella  chiesa  di  Castel- 
lazzo,  pieve  di  Settala,  l'immagine  di  nostro  Signor  Gesù 
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Cristo  risorto  e  vestito  da  ortolano  in  quel  momento  che  s'in- 
contra con  Maria  Maddalena;  e  che  sia  bella  e  confacente  alla 
sua  dignità;  e  questo  perchè  gli  siano  perdonati  i  suoi  peccati. 

Anno  1535.  —  Privilegio  concesso  da  Paolo  III  ai  Cano- 
nici Lateranensi  della  prescrizione  fino  ai  100  anni. 

Anno  1539.  —  Pagamenti  fatti  dal  Monastero  per  il 
fondo  necessario  alla  formazione  del  nuovo  stradone  della 
Passione.  Da  essi  rilevasi  che  Passano  Birago,  possidente  in 
parte  del  terreno,  lo  cedette  gratuitamente. 

Anno  1540.  —  Privilegium  prò  via  nova  ossia  decreto  in 
pergamena  di  Carlo  V  che  permette  il  nuovo  stradone. 

Anno  1540.  —  Investitura  livellarla  di  certo  spazio  0  ter- 
reno sopra  la  strada  nuova  fatta  in  nome  del  Monastero  in 
Grerolamo  Canturio,  per  istromento  rogato  dal  notaio  Giovanni 
Battista  Corneo. 

Anno  1556.  —  Permesso  accordato  dai  magistrati  della 
città  al  Monastero  della  Passione  di  usare  le  acque  del  rede- 
fosso  per  l'irrigazione  del  loro  orto. 

Anno  1564.  —  Bolla  fulminatoria  di  Pio  IV  che  conferma 
ai  Lateranensi  il  diritto  di  precedenza  nelle  processioni,  contro 
i  monaci  Benedettini  della  congregazione  di  Santa  Giustina 
del  convento  di  San  Pietro  in  Gessate. 

Anno  1579.  —  Atti  relativi  ancora  alla  questione  della 
precedenza  nelle  processioni,  portata  a  Roma.  I  Padri  Bar- 
nabiti, ad  insaputa  di  San  Carlo  Borromeo  domandano  di 
astenersi  dalle  processioni  per  non  essere  posposti  ai  Late- 
ranensi. San  Carlo  scrive  da  Desio  (dove  si  trovava  in  visita 
pastorale)  a  Boma  disapprovando  una  tale  condotta  e  pre- 
gando di  non  infrangere  le  disposizioni  di  Pio  IV.  Decreto 
di  San  Carlo  in  cui  afferma  la  precedenza  assoluta  dei  Ca- 
nonici Lateranensi  di  Santa  Maria  della  Passione  ai  Prevosti 
e  chierici  di  San  Barnaba  cum  prcecepto  ne  audeant  inquie- 
tare ultra  per  simile  causa. 

Riportiamo  qui  un  —  Ordine  del  clero  (di  Milano)  per 
le  processioni  —  in  data  1588  e  firmato  dal  cerimoniere 
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Paolo  de  Clerici,  basato  sopra  di  un  altro  consimile 
dell'anno  1511,  allo  scopo  di  eliminare  ogni  contesa  di 
precedenza,  tanto  frequente  a  quei  tempi: 

1.  Frati  di  San  Gerolamo,  detti  Gesuati. 

2.  »     di  Santa  Maria  del  Paradiso. 

3.  »     di  Santa  Maria  alla  Fontana. 

4.  »     di  Sant'Anna. 
;■).      »  Cappuccini. 

<).     »     di  Santa  Maria  della  Pace  (zoccolanti). 

7.  »     di  San  Damiano  e  di  San  Pietro  Celestino. 

8.  »     di  San  Dionio-i  e  di  Santa  Maria  dei  servi. 
!>.      »     di  San  Giovanni  in  conca  (carmeliti). 

10.  Santa  Maria  del  Carmine  fcarmeliti  i. 

11.  Santa  Maria  Incoronata  (^eremitani  i. 

12.  San  Marco  (eremitani). 

13.  Santa  Maria  delle  Grazie  (  domenicani  i. 

14.  Sant'Eustorgio  Moraenicanij. 

15.  Sant'Ambrogio  al  nemo. 
li).  San  Vincenzo  in  Prato. 

17.  Monaci  di  San  Vittore  i  Olivetani  i. 

|S.      »       Cassinesi  e  Cisterciensi  di  S.  Pietro  in  Gessate. 

VK  Canonici  di  Santa  Maria  della  Passione  i  lateranensi  i. 

Anno  1580.  —  Testamento  di  Maffeo  II"  Ho^lio  di  Filippo  F 
Pirovano,  nel  quale  ordina  la  ])ittura  di  un'Annunciazione 
nella  chiesa  di  Castellazzo;  e  che  il  suo  cor^io  ven^a  sej)pellito 
nella  cappella  della  Passione,  nel  sepolcro  paterno,  e  che  vi 
sia  collocata  un'ancona  di  Maria  Vero-Ine  Assunta. 

Anno  1597.  —  Ordinath  jiidicis  straffirii  ìncdiol.  farorr 
monasterii  Passiouis,  (/(lod  et  liceat  teucre  stdììj/d m  ad  tra- 
versnm  stratcv  qua  ifiir  a  Porta  vnUjo  de  li  cari  IV».  Monas. 
PasHÌonis,  versus  Monasterium  S.  Petri  in  (ìlassinte. 

Anno  1599.  —  Causa  intentata  da  certa  Signora  Violanta 
Rho  contro  i  Lateranensi  per  un  cavo  d'acqua  piovana  di- 
nanzi alla  sua  casa:  e  relativa  sentenza  di  condanna  della 
medesima  nelle  spese. 
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.  Anno  1605.  —  Ordinazione  fatta  dal  Tribanale  delle  strade 
a  favore  del  monastero  della  Passione  contro  tale  Domenico 
De-Selvatici,  perchè  dalla  sua  casa  non  mandi  acqua  di 
alcuna  sorta  nello  stradone  della  Passione. 

Anno  1605.  —  Altra  ordinazione  del  medesimo  tribunale 
contro  tal  Francesco  Baretta  ne  se  ingerat  vulgo  nel  stradone. 

Anno  1607.  —  Ordine  del  Vicario  Generale  della  Curia  a  fa- 
vore del  Monastero  contro  le  monache  di  Santa  Marcellina,  per- 
chè non  facciano  definire  acqua  piovana  o  altra  nello  stradone. 

Anno  1622.  —  Giuseppe  Pasterla  vende  una  casa  sua  in 
Via  Chiossetto  ai  Lateranensi  per  L.  4.000. 

Anno  1635.  —  Minaccia  papale  di  scomunica  contro  i  de- 
tentori e  possessori  dei  beni  lasciati  da  Maffeo  Pirovano  al 
Monastero  della  Passione. 

Anno  1648.  —  Altra  ordinazione  judicis  stratarii  contro 
gli  abitanti  della  casa  di  Alessandro  Birago  perchè  non  re- 
chino danni  allo  stradone. 

Anno  1661.  —  Lettere  varie  delle  monache  del  Convento 
di  Santa  Marcellina  (ora  fabbrica  di  tapezzeria  in  Via  Pas- 
sione 9).  air  Abbate  del  Monastero  per  ottenere  il  permesso 
di  piantar  pali  e  tirar  panni  in  occasione  della  festa  della 
loro  santa  patrona,  nello  stradone:  dal  che  appare  la  piena 
padronanza  che  esse  riconoscevano  ai  Canonici  sul  medesimo. 

Anno  1666.  —  Precario  concesso  dal  Monastero  al  Giu- 
dice delle  strade  di  poter  mettere  una  volta  sola  della  gera 
sullo  stradone. 

Anno  1673.  —  Lite  fra  il  Monastero  ed  il  signor  Mar- 
chese Galeazzo  della  Croce,  terminata  colla  vittoria  dei  Ca- 
nonici, perchè  non  mandasse  acqua  sullo  stradone. 

Anno  1680.  —  Altra  lite  contro  un  tal  prete  Don  Agostino 
Del  Puzzo  per  l'istessa  ragione. 

Anno  1686.  —  Processo  contro  tal  Giovanni  Battista  Pel- 
lizono  che,  complice  la  madre,  perpetrò  l'uccisione  di  Don  Ubaldo 
Briosce,  ex  Lateranense,  suo  zio. 

Anno  1705.  —  Processo  contro  il  signor  Conte  Carlo  Ar- 
conati,  il  quale  arbitrariamente  aveva  fatto  chiudere  e  aspor- 


APPENDICE. 


175 


tato  l'insegna  deW Ilosteria  di  proprietà  del  Monastero  a  Inve- 
runo, pieve  di  Dairago  nel  Ducato  di  Milano,  dove  da  tempo 
i  Canonici  Lateranensi  avevano  il  privilegio  di  vendere  libere 
ad  minutum  panem  carnes  et  vimini.  Riconferma  dei  loro  pri- 
vilegi ed  intimazione  al  suddetto  conte  di  rimettere  entro  quat- 
tro giorni  l'insegna  di  detta  Jfosteria,  che  sarà  di  nuovo  aperta 
come  prima;  e  condanna  del  medesimo  nelle  spese  e  nei  danni. 

Anno  1732.  —  Precario  concesso  ai  Padri  della  Redenzione 
degli  schiavi  del  Collegio  della  Beata  Vergine  di  Caravaggio 
di  Monforte,  per  l'uso  di  un  ponticello  di  proprietà  dei  Canonici 
Lateranensi,  dietro  il  compenso  di  *iO  soldi  ( una  Messa  1  all'anno. 

Anno  1734.  —  Causa  intentata  dal  Monastero  a  mezzo 
del  suo  Procuratore  generale  Don  Costanzo  Fornara,  contro 
il  signor  Federico  Ferrarlo,  padrone  di  una  casa  a  mano  dritta 
sullo  stradone  andando  dal  naviglio  alla  chiesa,  per  aver  fatto 
mettere  una  panchetta  di  sasso  fuori  della  porta  di  casa  sua, 
che  impediva  il  libero  passaggio;  e  di  aver  fatto  deHuire  sullo 
stradone  le  acque  del  tetto  di  sua  casa  ampliata,  mentre  prima 
eravi  solo  un  muro. 

Anno  1745.  —  In  data  22  maggio,  sopra  un  foglio  di  carta 
volante  trovasi  questa  nota:  Fu  ucciso  in  propria  stanza  il 
povero  Prevosto  Abbate  Fedeli,  da  tutti  compianto:  e  due 
giorni  dopo  il  chierico  uccisore  fu  carcerato  e  giustiziato. 

Anno  1735.  —  Autentico  della  iscrizione  (già  riferita) 
posta  al  piede  della  colonna  a  capo  dello  stradone  della  Passione. 

Anno  1751.  —  Istrumento  di  convenzione  fra  il  Nobile 
Don  Giovanni  Brebbia  e  il  Monastero,  nel  quale  detto  signore 
promette  fare  il  prospetto  della  di  lui  casa  laterale  al  sagrato 
della  chiesa;  ed  il  Monastero  si  obbliga  a  levare  le  tre  piante 
di  nwroni  sorgenti  sulla  medesima. 

Anno  1756-63-66.  —  Altre  tre  cause  del  Monastero  contro 
certi  Borghi,  Brasca  e  i  fratelli  prete  D.  Angelo  e  Federico 
Sirtori  per  ingombro  dello  stradone. 

Anno  1784,  /.">  aprile.  —  Copia  a  stampa  dell'istrumento 
di  fondazione,  dotazione  ed  obblighi  à^W Listijnc  Uegia  Col- 
legiata di  Santa  Maria  della  Passione. 
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Anno  1784,  25  maggio  —  Relazione  della  presa  di  pos- 
sesso del  Prevosto  e  dei  Canonici  della  nuova  Collegiata, 
scritta  dal  cerimoniere  dellamedesima,  Don  Antonio  Bevilacqua. 

Anno  1787.  —  Domanda  del  Capitolo  della  Collegiata  per 
ottenere  arredi  sacri  e  un  assegno  speciale  in  vista  dell'ere- 
zione della  chiesa  a  Parrocchia. 

Anno  1787.  —  Domanda  del  medesimo  di  un  sussidio  per 
l'ordinato  otturamento  dei  sepolcri  nella  chiesa;  e  l'erezione 
di  un  camerino  per  riporvi  le  salme  dei  defunti  in  aspetta- 
tiva dei  funerali.  (Detto  camerino,  addossato  esternamente 
alla  cappella  della  Cena,  venne  abbattuto  solo  da  qualche 
anno). 

Anno  1788.  —  I  Canonici  della  Passione  domandano  di 
essere  equiparati  nei  titoli  ai  Canonici  di  Santa  Maria  della 
Scala  e  di  Sant'Ambrogio.  Il  consulente  di  governo,  Vismara, 
si  dichiara  favorevole  pel  motivo  che  la  Collegiata  era  di 
patronato  regio:  stante  però  la  questione  imbrogliata  dei  titoli, 
dichiara  di  rimettersi  alla  sentenza  della  Curia.  Questa  rico- 
nosce al  medesimo  il  titolo  di  nobile,  ma  non  ai  singoli  Ca- 
nonici quello  di  Illustrissimo  e  Reverendissimo  come  si  usava 
per  quelli  di  Santa  Maria  alla  Scala. 

Anno  1789,  17  febbraio.  —  Decreto  sovrano  che  dispone 
ai  Coadiutori  di  Santa  Maria  della  Passione  l'assegno  annuo 
di  L.  200  in  compenso  dell'abitazione  a  loro  carico. 

Anno  1789.  —  Domanda  del  vecchio  Prevosto  Don  Seve- 
rino Calchi  per  avere  un  Coadiutore  con  diritto  di  successione. 

Anno  1789.  —  Atto  di  nomina  del  Prevosto  di  Rho, 
Don  Gianpietro  Del  Conte  a  Coadiutore  della  Passione  con 
diritto  di  successione  alla  Prevostura. 

Anno  1793.  —  Voluminoso  carteggio  relativo  al  rifiuto  dei 
Cappellani  di  cantar  la  Messa  conventuale,  e  comando  da 
parte  della  Curia  ai  medesimi  di  continuare  come  pel  passato 
fino  a  compilazione  del  nuovo  statuto. 

Anno  1793.  —  Statuti  e  costituzioni  da  osservarsi  in  per- 
petuo dalle  Dignità,  Canonici  e  Cappellani  di  Santa  Maria 
«della  Passione. 
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Anno  1795.  —  Protesta  del  Prevosto  Del  Conte  contro 
tre  preti  mercenari  della  chiesa  sussidiaria  di  Santa  Maria 
in  Monforte,  i  quali  pretendevano  essere  indipendenti  dalla 
parrocchia. 

Anno  1795.  —  Domande  e  concorsi  ai  posti  di  Teologo. 
Arcidiacono,  Cerimoniere,  Cappellani,  ecc. 

Oltre  a  queste  notizie,  sonvi  pure  in  quest'Archivio 
numerose  cartelle  contenenti  i  documenti  relativi  alle 
terre,  fondi,  case,  ecc.,  che  possedevano  anticamente 
questi  Canonici  nei  comuni  di  Galbiate,  Turbigo  pieve 
di  Dairago,  Induno,  Castano,  Voltore,  Bernate,  Pare- 
gnano,  Albairate  con  Cascina  dei  Piatti  (Capsiua  de 
platls)  proprietà  quest'ultima  della  famiglia  Birago:  le 
di  cui  terre  figurano  alienate  nel  1571  a  certo  Dugnano, 
ma  vennero  poi  riconquistate  nell'anno  1587:  dopo  il 
qual  tempo  non  si  sa  \)\\\  la  fine:  pare  però  siano  state 
vendute  alle  monacln'  di  Santa  ]\Iaria  a  Valle.  Posse- 
devano pure  fondi  ad  Albosio  pieve  di  Missaglia,  a 
Santa  Maria  Hoè,  Arona,  Dagnente  e  Donneilo  prove- 
nienti dall'eredità  Cucchina;  a  Palazzolo,  Lugagnano, 
Ga virate  sul  lago  di  Varese  con  diritto  di  pesc  a,  (re- 
renzano,  Musocco,  In  veruno,  ]\[al  vaglio  e  Kobecc-hetto, 
Monza,  Oltrona,  Pinzano,  Porto  Morone,  ^lagenta  e 
Mercallo. 

Vi  si  conservano  pure  gli  atti  relativi  alla  donazione 
fatta  da  Cinzio  Calvi  ai  Lateranensi,  della  chiesa  e  fondi 
in  Menaggio  perchè  ivi  si  erigessero  monastero;  i  do- 
cumenti di  varie  famiglie  fra  le  quali  della  nobile  Pe- 
rego  Aldego,  di  cui  un  membro  Abbate  del  monastero, 
morendo,  lo  istituiva  eredo  universale:  gli  atti  di  pro- 
cura, affittanza  e  i  documenti  personali  riguardanti  gli 
individui  religiosi.  Più  un  mastro  di  spese  mensili  del 
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Convento  dall'anno  1777  al  1781  ;  un  catalogo  dei  libri 
costituenti  la  ricchissima  biblioteca  della  Collegiata,  e 
una  cartella  colle  piante  topografiche  di  tutte  le  terre 
proprietà  del  Monastero. 

ARCHIVIO  ARCIVESCOVILE. 

Il  materiale  che  si  trova  in  quest'Archivio,  riguar- 
dante la  chiesa  della  Passione,  è  ben  meschina  cosa  e 
non  contiene  alcun  documento  d'importanza.  La  ragione 
si  è  che  datando  solo  da  un  centinaio  d'anni  l'erezione 
della  Parrocchia,  ne  essendovi  mai  stata  fatta  la  visita 
pastorale  prima  della  recente  del  Card.  Ferrari  (1901), 
manca  ogni  notizia  anteriore  a  riguardo  della  medesima. 
A  titolo  di  cronaca  ne  riferiamo  però  il  contenuto. 
Sono  quattro  fascicoli.  I  primi  tre  più  piccoli  con- 
tengono una  sequela  di  nomi  e  cognomi  con  questa 
precisa  intestazione:  Huomini  et  donne  de  diverse  par- 
rocchie^  nella  città  et  diocesi  di  Milano  confessate  da  me 
Don  Eliseo  da  Milano  in  questa  mia  chiesa  della  Passione 
delVOrd.  del  Can.  Reg.  della  Congreg.  Lateranense,  sotto 
il  regimento  dell' Illustr.  e  Rev.  Monsignor  Are,  Vlllustr. 
Cardinale  Federico  Boromeo,  Vanno  M.D.LXXXXVIII 
in  questa  quaresima  proxima  passata. 
Il  quarto,  un  po' più  grande,  contiene: 

1^  L'atto  stampato  di  soppressione  dell'Ordine  e  fon- 
dazione della  Collegiata  fatta  da  Giuseppe  II. 

2^  Un  sommario  delle  Indulgenze  e  grazie  concesse 
da  Papa  Clemente  Vili  alla  Scuola  segreta  della  Beata 
Vergine  di  Santa  Maria  della  Passione,  in  data  160L 

3^  Eegola  della  Compagnia  di  Santa  Maria  della 
Passione  (1(331)  edita  dal  priore  della  medesima  Marco 
Aurelio  Somarugo. 
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4^  La  questione  dei  Cappellani  (1793).  Lettere  e 
incarti  del  governo  colla  Curia,  e  una  copia  delle  co- 
stituzioni e  statuti  pel  servizio  della  chiesa. 

ARCHIVIO  CIVICO. 

Poche  e  di  quasi  nessuna  importanza  sono  pure  le 
notizie  relative  alla  chiesa  e  convento  di  Santa  Maria 
della  Passione  che  si  conservano  presso  l'Archivio  Sto- 
rico della  città,  da  qualche  anno  trasferito  da  San  Car- 
poforo  al  Castello  Sforzesco  nei  locali  soprastanti  al 
Museo  del  Risorgimento. 

I  documenti  relativi  formano  (hie  grossi  pacchi,  dai 
quali  stralciamo  le  notizie  che  ci  sembrano  più  degne 
di  menzione  e  qui  riferiamo  per  ordine  cronologico. 

Anno  1534.  —  Perticato  della  Cassinetta  dei  piatti  in 
Albairate,  proprietà  del  Monastero. 

Anno  1587.  —  Domanda  e  concessione  al  Monastero  di 
poter  chiudere  con  muro  una  stretta  dietro  la  chiesa,  che  met- 
teva al  bastione;  e  questo  a  motivo  di  inconvenienti  che  vi 
si  commette,  va  no. 

Anno  1589.  —  Ordinazione  del  Giudice  delle  strade  perchè 
non  vengano  molestati  i  ('anonici  della  Passione,  i  loro  fìtta- 
bili,  massari  e  dipendenti. 

Anno  1649.  —  Pondi  e  terre  in  Lugagnano,  pieve  di  Cor- 
betta,  di  proprietà  del  Monastero. 

Anno  171 7  al  1787.  —  Varii  conti-spese  per  asjnirgo  e 
riparazioni  al  refossiuo  detto  della  Passione,  che  correva  dalla 
chiesa,  lungo  i  bastioni  fino  al  Borgo  della  Stella. 

Anno  1782,  24  dicembre.  —  Lettera  del  Conte  W'ilzeck, 
Ministro  Plenipotenziario,  colla  quale  ordina  al  Giudici  delle 
strade  la  demolizione  delia  Croce  a  capo  dello  stradone  della 
Passione,  perchè  impediva  la  navigazione  sul  naviglio. 
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Anno  1794.  —  Supplica  del  Capitolo  della  Passione  perchè 
sia  riparato  lo  stradone  diventato  quasi  impraticabile  ai  pe- 
doni e  ai  carri.  Da  essa  rilevasi  che  buona  parte  delle  colon- 
nette che  lo  fiancheggiavano,  passò  ad  ornare  i  Giardini  pubblici. 

Anno  1796.  —  Documento  del  Consiglio  amministrativo 
della  Graardia  Nazionale,  dal  quale  rilevasi  che  il  Capitolo 
della  Passione  pagava  annualmente  L.  1575  alla  cassa  di 
Pubblica  Istruzione. 

Anno  1798.  —  Relazione  del  primo  Prevosto  Parroco  Dei- 
Conte  dalla  quale  rilevasi  che  la  popolazione  della  parrocchia 
della  Passione  ascendeva  a  circa  2000  anime.  ^) 

Anno  1798.  —  Lettera  curiosa  di  un  certo  Cittadino  Amati 
al  Cittadino  Porro,  ministro  della  Polizia,  notificante  la  pre- 
senza di  stemmi  ed  iscrizioni  nella  chiesa  della  Passione  che 
ricordano  tirannia  e  dispotismo;  e  domanda  del  medesimo 
perchè  questi  obbrobriosi  trofei  aristocratici  siano  distrutti,  uni- 
tamente ai  conservatori  di  questi.  Diffatti,  un  ordine  dell'Ispet- 
tore Cambialli  li  fece  togliere  0  distruggere,  ad  eccezione  di 
un'urna  (monumento  Birago?)  che  per  eccellenza  delFarte  me- 
rita essere  conservata.  E  tutto  ciò  in  nome  della  Libertà  ed 
Eguaglianza!  Di  qui  si  spiega  come  alcune  iscrizioni  e  stemmi 
sono  deturpati. 

Anno  1798.  —  Domanda  del  Cittadino  Gambusera,  servi- 
tore dell'ex  Prevosto  della  Passione,  per  una  gratificazione  a 
motivo  di  servigi  prestati  alla  truppa  nel  lungo  tempo  che 
questa  occupò  il  convento.  Gli  vennero  assegnati  5  fiorini. 

Anno  1798.  —  Avviso  della  Muaicipalità  di  Milano  al 
Prevosto  della  Passione  che  in  giornata  verranno  1000  uomini 
ad  alloggiare  nel  convento,  e  provveda  loro  pagliacci  (sic)  e 
coperte. 


1)  Al  presente  la  popolazione  della  Parrocchia  conta  circa  14.000 
anime  ;  e  questo  numero  va  continuamente  crescendo  a  motivo  dei 
nuovi  quartieri  che  sorgono  là  dove  prima  erano  campi  e  ortaglie. 

Fra  le  Vie  Monforte,  S.  Damiano,  Francesco  Sforza  e  i  Bastioni, 
i  confini  parrocchiali  colle  nuove  Vie  Lamarmora  e  Curtatone  si 
estendono  fin  quasi  all'antica  Porta  Romana. 
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Anno  1798.  —  Grossa  ordinazione  di  calze,  tela,  co- 
perte, ecc.,  per  le  truppe  francesi  accasermate  nel  convento 
della  Passione. 

Anno  1798.  —  Domanda  del  Prevosto  e  Coadiutori  per 
riparazioni  al  quadrato  (?)  che  conduce  alla  sagrestia. 

Anno  1799.  —  Giuseppe  Cermelli,  casermiere  alla  Passione, 
domanda  legna,  candele,  ecc.,  al  Decastero  Centrale;  e  che  sia 
riparata  la  scuderia  dell'Illustrissimo  Prevosto  Dei-Conte,  già 
adibita  dai  soldati  francesi,  e  deperita  in  modo  che  i)iù  non 
serve.  Domanda  pure  riparazioni  ad  un  corritoio  per  cui  de. 
vono  passare  il  Prevosto  e  i  Coadiutori  della  Parrocchia. 

Anno  1799.  —  Altre  numerose  lettere  del  medesimo  ca- 
sermiere su  diversi  argomenti. 

Anno  1799,  agosto.  —  Ordine  dell'Eccellentissima  Con- 
gregazione Delegata  di  Milano,  al  Commissario  Pogliani  di 
portarsi  il  giorno  seguente  alle  (i  precise  alla  casa  dell'appal- 
tatore Grondona,  dove  troverà  pronti  otto  carri  che  seco  con- 
durrà al  convento  della  Passione,  per  l'impianto  dell'Ospedale 
militare  di  città.  Dal  tutto  api)are  che  l'ex-convento  era  adibito 
a  caserma,  magazzino  militare  e  03i)edale  secondo  il  bisogno. 

Anno  1808.  —  Decreto  del  Principe  Eugenio  I^eauharnais, 
che  destina  il  locale  dell'ex-convento  della  Passione  a  Con- 
.servatorio  di  Musica.  L'inaugurazione  ebbe  luogo  l'S  settem- 
bre dello  stesso  anno. 


ISCRIZIONI  E  LAPIDI  SEPOLCRALI 

esistenti  nell'interno  della  chiesa 


Sopra  la  porta  centrale: 

ALTAHK    KT    BASI  LI  CAM 
CAKOLIS   CA.IKT.    DK   (JAlSlU  K 
ARCHI  EI'ISCOPIS 
rONSKCRAVTT 
TRIDIK   XONAS    MALI    -   A\.    M  I  )(  M  (  '  X  \  I 

Nel  mezzo  del  paciinento  sotto  la  cdjutla: 

TKMl'Ll  l'AVIMKNTLM 
.ERE   A   CI'RL\L1I5LS  COLLKCTO 
REFECTUM   AN.  MDCCCLIII 
OSSA{H'E 

PASSIM    EX    HYPOGEIS  EGESTA 
HUC  TRAXSLATA   KT  CONDITA 
DON  KG  RKVIVISCANT 
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Sul  pilone  centrale  della  cupola,  sotto  Varco  della  na- 
vata di  mezzo ,  a  sinistra  : 

DEIPARA  DOLENTI 


TEMPLUM  HOC 
A  REaULARIBUS  LATERANENSIBUS 
PRO  AUGUSTIORI  CULTUS  GERUNDI  DIGNITÀ  TE 
AMPLISSIMIS  LARGITIONIBUS 

DANIELIS  BIRAG-HI  -  archiepiscopi  mitilan^i 

CONDITUM  ANNO  MDXXX 
POSTREMO  A  JOSEPHO  II  CESARE  REGE 
PIO  BENEFICENTISSIMO 
PARCECIAE  OFFICIIS 
ADDICTUM 

INSIGNI  CONSTITUTO  CANONICORUM  COLLEGIO 
EXORNATUM 
CAROLUS  CAJETANUS  COMES  DE-GAISRUK 
MAGNUS  MEDIOLANENSIS  PONTIFEX 
OMNIBUS    PR^CLAR^    VIRTUTIS  EXEMPLIS 
IN    STUDIUM  GREGIS  EFFUSUS 
KLERO    -    ^DILIBUS    ET  POPULO 
ANNUENS 
SOLEMNIORI    RITUS  CELEBRITATE 
CONSE  CRA VIT 
PRIDIE  NONAS  MAI.T  ANNO  MDCCCXXI 
SAMUEL  BUSSOLA  PR.EPOSITUS 
MONUMENTUM    HOC  POSTERITATI 
P.  C. 
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liscnzioni  mi  piedestalli  delle  colonne  della  cupola^  per 
chi  gira  da  sinistra  a  destra: 
1*  Sotto  il  Cristo  flagellato: 

FLAGRA 

IN    HUMEROS  DEI 
INNUMERA  CADINT 

QUIS   CHEDAT  IMNGI  l'KNNICULIS 
NOTAS  AMOHIS? 
LINEARI  CAI.AMIS 
CHARACTERES  DOLORI S? 
ET  SCOPIS  IN  SCAPULAS  AGNI 
MUNDAIU  IMMINIMM? 
MI  NDUM     EMENDA  H  1? 
l'ROH  !   DOLOR  ! 

FLAGELLATLTR 

N  E    V  LA  (!  E  I-  LE  M  1  \l 
FKIJX  l'ECCATOR 
SI     niS("E  EDOCTIS 

FLAGRIS 

MOLLKSCAS     IN  LACJIHMAS 

2*^  Sotto  il  Cristo  coronato  di  spine: 
EN  HOMINUM 

INHl'MAMTAS 
CONFISA 
SIMNEO   liEDIMIT  SERTO 
REDIMIPIM   L\  ("(ELIS  s^Dl•:ln•:(> 
FJ.OR  KNTI  15  rs    \  KI'i{  I  IM  S 
.KCMJ'TI  MORE 
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CORONAT 

FCELIX  RAMUS 
JURE  NON  INJURIA 
FLATUS    INTER  LIQNA 
SINT  MIHI  PRO  CORONA 

TRIBULI  PRO  GEMMIS 

VOS  ELATA  CAPITA 
C.UPITIS  CORONAS 
CAPITIS  NOSTRI  CAPUT  ASPICITE 
SUBQ.    CAPITE  SPINOSO 
PUDEAT    CORONARI  ROSIS 

3^  Sotto  il  Cristo  mostrato  al  popolo  e  deriso: 
CLAMIDE 

COCCINEA  PALUDATUM 
SESE  REX  REGUM  OSTENTAT 
DERISUS    LAGER    ET  DELUSUS 
NUPTIALEM  TEXENS  NOBIS 

PUEPURAM 

EXUTUS  IPSE  PELLE 
CALAMITOSO 

CALAMI 

SCEPTRO 
SIMULATE  ADORATUR 
A    TURBATA    TURBA  TURBATUR 
LiESUS  ET  LUSUS 
ILLESA    VOLUNTATE    PRO  NOBIS 
S^PE  L.EDI  ET  LUDI 
HEU  LUDITUR   IN  VESTE 
L.EDITUR  IN  CORPORE 
LECTOR  SI  LEGIS  NEC  LUGES 
ES   SINE  LEGE 
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4"  Sotto  il  Cristo  che  porta  la  croce  al  Calvario: 
GKAXDE 

SPECTACl'LIM 
SED   SI  SPECTHT   IM PIETAS 
GRANDE  LUDIBRI  IM 
SI  PIETAS 
GRANDE    MISTER  ir. M 
RIDET    l.M  PIETAS  RK(;EM 

PRO  vir(;a  recni 
LIGXUM 

SI  I   portare  srPPMCII 
VIDET  PIKTAS  RK(;KM 
Ji  A  .1  r  E  A  X  T  E  M 

LIGNUM 

AI)   SE    FIGENDI  M 
(gl'Oli 

FI  X  I  RI  S    ETIAM     FI  ERAT 
IX   FRONTI  m  s  RKGl'M 

5*  Sotto  il  Cristo  disteso  so))ra  la  croce: 
CLAVUS 

P  E  R  F  O  R  A  X  S 
CLAVrs  RESERAXS 
FACTIS   EST   MI HI 
iìVll)   VIDES   PER    FORAMEX  ? 
CLAMAT 
CLAVUS 
CLAMAT  VlLXrs 
QUOD  DEI  S  IX  RISTO 
EST   Ml  NDl  M 
RECOXCIl.IAXS  SIPI 
AFB-JIIT    CLAVIS    ET  CLAIDIT 
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CLAYUS 

DIRIGIT  FIGIT  ET  CORONAT 
FR^^^NAVIT  EQUUM 
FR.ENABIT  SENSUM 
CORONAT  AUGUSTOS 

6**  Sotto  il  Cristo  crocifìsso: 

QUI  rONTES 

EX  PETRA  ET  EX  OSSE  DEDUXIT 
IN    PCENAM    EBRIETATIS  NOSTRA 
EBRIUS    AT  AMORE 
SITIO    HEU  SITIO 
CLAMAT 
SATURANS  MELLE  POTATUR 

FELLE 

EN  POCULUM  SITI  PEIUS 
IMMANI  TAS 
SITIENTI    SITIM  AMORIS 
AMARIS  ACIDA  MISCEs! 
L^TIUS  EST  SITIRE  QUAM  BIBERE 
SI  PETIT   UT   SITIT  PR^BE  COR 
LECTOR 
SICCUM  SICCIS  OCULIS 
SI  DEUM  CERNIS 
AUT    OCULIS  CARES 
AUT  CORDE 

7^  Sotto  il  Cristo  deposto  dalla  croce: 
QUEM 

NOVUS  VENTER 
CONCEPIT 
NOVUS   TUMULUS  RECEPIT 
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ET  QUI  PRO  ALIENA 
MORIEBATUR  SALUTE 
IN    ALIENO  M0RAI5ATUR 

SEPULCRO 

MORS  ENn[   ILLl   NON  OliFUIT 
SED  NOBIS  PROFUIT 
NON    IL  LI    ILLATA  EST 
SEI)  NOBIS  DELATA 
UT    QUII)    ERGO  PROI'HUM 

SEPULCRUM 

CUI  NON   PROPRIA  MORS? 
(^rORSCM    TIMI  I. US 
IN  TKRRIS 
CUI  THALAAIUS 
IN  C(KLlsy 

Sotto  Vuììgelo  c/tr  mosti'((  la  Sindone: 
QUOD 

IN   CHRISTUM  DOLORES 
CCEGIT  LIVOR 

IN  LIXTKo 

COLLE(JIT  AMOR 

VERBEHA  (ìV.v:  VKinus 
SACKR  DKscHirsrr  scini'-roH 

DIVINIS    Vn.NEUA  IMNMT 
CRUORI-:  IMCTOR 
HKL   SISTK  FIDELIS 

LE(iE  LUGE 

DOLOR  1  S        I  \-  ()  H  !•:  M 
LIVORIS  PICTllìAM 
PICTORIS  AMORKM 
ET   IN  SACRO 
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AMORIS    ET  DOLORIS 
VEXILLO 
EXPENDE  DOLOREM 
REPENDE  AMOREM 

Sul  pilastro  a  destra  della  Cappella  di  Sanf Antonio 
da  Padova: 

EXCELL."""  D. 
D.   CAROLO  BARONI  VATEVILLiE 
GOMITI  CORBARI^ 
DUO  BREBAN.   DUAN.   MARCHIONI   USSI.E  BRATUSPANT 
A  CUBICUL  .  CATHOL.  REGIS 
AB  EIUS   SUPREMIS    BELLI  CONSIL. 
IN    BELGIO    ET  BURGUNDIA 
EIUSDEM    EXTRA    ORDINEM  LEGATO 
APUD    REGES    ANGLI^    ET  LUSIT. 
AUREI  VELLERIS  EQUITI 
QUI  PRO  CATHOL.  REGE 
IN    CANTABRIA    EXERCITUS  PRINCEPS 
ET  IN  ITALIA  TRIBUNUS  PEDITUM 
IN    OBSID.    CASAL.    DERTON.  ALEXAND. 
IN  VERCELL.   ET    TAURINI  OPPUGNAT. 
IN  NEAPOL  .  SEDITIONE  SEDANDA 
IN  PACE  CUM  GALLOR  .   REGE  COMPONEN. 
FORTITUDINE  ET  CONSILIO 
STRENUUM  SE  PR^BUIT  ET  EXIMIUM 
BARONISSA  D.   JUDITTA  BREBBIA 
MCESTISS.  MATER 
TANTO  FILIO  MONUM.  P. 
ATQUE    .ERE  SOLUTO 
UT  TER  IN  HAC  ARA 
SING.   HEBDOM.   FIERET  MANDA VIT" 
ANNO  M.D.C.LXXI  ID.  JUN. 
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Sotto  la  precedente  iscrizione: 

SACELLUM  HOC 
B.   V.  PURIF.  SACRUM 
AN.  M.D.CLXXI 

MON.   supp:riorts  GR. 

MILITARI  MODO  ORNATI  M 
XUPERQ.    ICONE  PROPOSITA 
A  T).  PATAV.  NUNCUPATUM 
MARTA  -  CONSOLE  -  SORMANI 
ANNO  MDCCCXXI 
RESTAURA VIT  ET  AI  XIT 

Entro  la  cappella  di  San  Giovanni^  sulla  parete  si- 
nistra : 

1).    O.  M. 

.70.    HAPTISTA   TKTTONI  S  SACKRDOS 
COMES  ET  PHAUDATARIUS 
(JH.KMI 

CUIUS  OSSA  HIC  JACENT   l'US    KIDELU  M 
H.EC  LEGENTIUM   PR.E(  ll'.rs  SK 
C  O  M  K  N  I  )  A  T 
CONDEPUTATI    PLE    DOMIS    SAN."^  VAf.KHl.E 
EH'SDEM   DEFI  NCTI  VOTlS 
POSI'EKIXT 

Ol'.IIT  AX.  SAL.  M.DC.XL  TKI{T.°  II>1  S  SKI'TKM lUUS 

Sidla  parete  destra: 

I).   ().  M. 

co.  OCTAVI.E  KOl'l'.i: 
R  ATX  ALDI    TETTO  NI    CO.    FAR  UE 
ACAMII   CARPKJNANr  .lOXZAX.E 
ET  LANDION.E  FEVDATARII 
l^XORl 

M  ASCIT L .E  K( )  RT I  r r  m  N I S 
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ANIMIQUE    IN    ADVERSIS  PARITER 
ET  SECUNDIS  MARITI  CASIBUS 
SEMPER  INVICTI 
CO.   IO.   BAP.   TETTONUS  MATRI  B.  M. 
VIXIT  ANNOS  LXXVII 
OBIIT.   GAL.   MARTII  M.D.CXXXIV 

Nella  cappella  di  Sant'Andrea,  a  destra: 

JULIO   STRASOLDI  GOMITI 
PRESIDI  REI  GERUNDI  IN  LONGOBARDIA 
QUI  MAGNITUDINE  MENTIS  PRUDENTIA  AGENDI 
SIBI  -  C^SARIS  -  POPULORUMQUE  GRATIAM  GONCILIAVIT 
VIR   ANIMO    FORTI    IN   EXEMPLUM  INTEGER 
PIO  EXITU  C^LEBS  DEGESSIT 
IV  NON.   MAY.   A.  M.D.CGCXXX  ANNOS  NATUS  LXII 
PERMAGNUM   SUI   DESIDERIUM  RELINQUENS 
JOSEPHA  ET  THERESIA 
FRATRI  MERITISSIMO  POSUERUNT 

Sulla  parete  sinistra  vi  ha  uno  stemma  senza  parole, 
diviso  in  tre  scomparti:  un  leone  rampicante,  una  testa 
di  leone  e  una  luna  falcata. 

Nella  cappella  di  San  Francesco,  a  sinistra,  sotto  il 
busto  di  Pio  IX: 

QUOD  IN  LAUDEM  DEI  CEDAT 


Plus  IX  PONTIFEX  MAXIMUS 
IS  PRIMUS  MERITUS   OPITULANTE  DEO 
ANNO  D.  M.DGGGLXXI 
SACERDOTALI   AGTO   JUBIL^O  ACTO  PONTIFICIO 
ADLECTUS  IN  TERTIUM  ORDINEM  S.   PATRIS  FRANCISCI 
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NOVASEPTIESSEPTEXA  SOLEMNIA  ESTEMEXSUS  FESTl  S  VOLEXS 
PRIVILEGIA  IX  EUMDEM  OHDIXEM  ADHUC  COXLATA 
A  I)  A  U  X  I  T     S  r  I'  K  lU)  I  T  A  V  I  T 

A  destra j  sotto  Io  stemma  francescano  : 

AI)   MA.IOinOM    DEI  (;Lf)HIA.M 

AXXO   1).  MDCCCI.XXr 
QUIXQUAGEXA   SOLEMXIA   A   COOPTATIOXE    IMI    IX    I'.  M. 
IN    SODALITATEM    TEHTII    OUDIXIS    S.    l'ATHlS  KHAXCISCI 
TOTO   ORBE   CELEBRATI   OMXIA   FAI  STA  AIU'HKCATI 
C0NFRATRE8  TERTIAHIl 
SACELLL  M  H.  .ERE  TRIiU'TO  INSTAI  RAXDIM  (  THAVERK 
ANNO    I) .    M  I  )  C  C  C  L  X  X  1  II    R  E  I    M  E  M  O  \\ 
O  I'  r  S     A  |{  S  (>  L  V  K  H  E 

Sui  pihtxfro  a  sini.sfrcf  disila  citppclla  di  S/of  Fraitcesca: 

I).   o.  M. 
VENERILS  CASCELLirs 
FARNESIOIUM    IMCI  M  NEGOTIIS 
IX    IIAC   INSl  lllMM    REGIA  XLANIS 
TOTO  KlhKI  AT(^.  SOLICITl  liIN.'^  ADXI  M 
PE  R  A  CT I S 
lAM    SEPTIAGEX  ARIO  MAJOR 

SI  r.i 

l'KI-ROMARI.E   I.    e.  FIMO 

j  r  I,  I  .K  i)i'(ì  X  A  X  .]•:  X  r  R  r  I 

IINIORK^    .  \ENKRlO 
Dil.KCTiSSiMIS 
POSTERITATI     hKMlM  IXIVERSK 
PAR  A  RI     MAXI>A\  IT 
M.D.C. 111. 
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Sul  pilastro  a  destra  della  cappella  medesima  : 

D.  o.  M. 

lACOBO  PHILIPPO  DE 
CUSANIS 
PARENTI  OPTIMO 
PAULUS   .EMILIUS  JOANNES 
MARIA  FRATRES  SIRI 
IPSIS    H.EREDIBUSQ.  POSUERE 
ANNO  SAL. 
M  .  D  .  C  .  V 1 1 1 

Nella  cappella  dell'Assunta,  sulla  parete  a  destra: 

D.  o.  M. 

VETUS   SACELLUM  PIROVANORUM 
DEXTRO  LATERI  AR.E  MAXIM.E  INH^RENS 
UBI  PHILIPP US  ET  CAROLUS  FRATRES 
MUSICUM  ORGANUM  ALTERI  RESPONDENS 
CANONICIS  ENIXE  ROGANTIBUS 
LOCARI  PERMISERUNT 
NOVO  HOC  SACELLUM  AUCTUM  EST 
UBI  QUOTIDIANA  SACRA  ET  ANNIVERSARIA  PARENTALIA 
PRO  FAMILIA  FIANT 
ATQUE  INSUPER  ALIA  QUOTQUOT  COMMODE  POTERUNT 
SACRA  COMMUNIA 
CUIUS   REI    MEMORIA    TABULIS    PUBLICIS    CONSIGNATA  FUIT 
ET  MUTUO   CONSENSU  IN  HOC  MARMORE  - 
INCISA 
AN.  D.X.DC.XIII 

IN  MEMORIAM  JUBIL.EI  SACERDOTALIS 
R.MI  D.  PETRI  STOPPANI 
PROPOSITI    HUIUS  BASILICHE 
RESTAURATUM  FUIT   AN.   D.  M.D.CCCXCIII 
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Sul  pilastro  a  destra  della  cappella  dell' Assunta: 

I).  o.  M. 

URBANO  SEPTIMO  PONT.  MAX. 

IO.  PETRUS  STRADA 
MAKGARIT.E   UXORI  POSTEHIS(^ 
SUIS    VIVENS  POSUIT 
M.D.XC. 

Nella  cappella  del  Calvario,  suUa  parete  destra,  e  sotto 
un  busto  in  marmo  bianco  ani  stemma  gentilizio: 

n  T  E I  { o  N  V  M  o  r .  i:  (  ;  \  a  n  c  ) 

NOP.TFJTATIS   ET   PUOI5ITATIS  ANTK^U.E 
.MEDIOLANENSI  PATIfITIO 
(Ul  H  I  ST  I  A  N         I' 11  I  I.OSO  !•  H  I  .E 
HONARrM(^l  E  LITEIJARUM 
LAUDI  IH  S  Sl'ECTAHIEI 
OMNIIU  S     NOIilLUM     MAOISTKATIIU  S 
CUM    VIRTUTE  PEI^KUNCTO 
AC  DEMUM   AD    l'Il  I  l.l  IM'IM  IV 

IX  llisPANiAs  i.i:(;Ar() 

IHK^    DUM    RKMI'ATHI  AM    STHKXIE  AOUr 

MoirrAi.i i;i  s  erepto 

MARCHIO   (  AHOI.I  S  fiALLAHATl  S 
UHI5IS  l'K.EKECTlS 
ET     LX  DECUIUONES 
DECUlìIONI  Ol'TIMO 
INSIGNI    CEEEMHATO  FUXKUE 
DESIDKinO    A.MOHI     ET  MKMoKl.E 
POS.    AX.   SAI..    M.D.C. Il 
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Sul  pilone  di  fronte  alla  cappella  del  Calvario: 

T.   V.  D. 

IO.   PETRO    LANDRIANO   PATRICIO  MEDIOL. 
ANTIQU.E  PROBITATIS  VIRO 
EX/^°   SENATUI    A  SECRETIS 
QUI    ANNIS    QUIN.'^'^   OFFICIO  SUO 
EGREGIE  PERFUNCTUS 
EO   SPONTE   SE  ABDICAVIT 
ET  FERME   NONAG.^   EXTREMUM  DIEM 
C  I.  A  U  S  I  T 
IO.   FRANCISCUS   IN    MUNERE  SUCCESSOR 
ET  D.*^  CONSTANTIUS  HUIUS  CANONICHE 
ABBAS 

PARENTI  OPTIMO  POSUERE 
M.D.C.II 

Sul  pilone  a  destra  nella  cappella  della  Cena  : 


MEMORILE 

BELTRAMI  CHRISTIANI  PATRICII  GENUENSIS 
RA  VARANI    CASUL.E    CAS.F:SALVATIC.F:  DOMINI 

A  SANCTIORIBUS   CONSIL.  AUGG. 
MAGNI  CANCELL  MEDIOL.   MANTICE  PROPR.EF. 
IN  INSUBRIA 
SUMMA    CUM    POTESTATE  LEGATI 
QUI    REPUBBLICA    DIFFICILLIMIS  TEMPORIBUS 
OPTIME  ADMINISTRATA 
FCEDERIBUSQUE   CUM  FINITIMIS  FIRMATA 
UBIQUE    SECURITATEM   JUSTITIAM  TRIBI^TORUM  ^QUITATEM 

ADSERUIT 
ARDUA  QU.EQUE 
MENTIS  SAGACITATE  CELERITATE  CONSILII  ANIMI  ROBORE 
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PROVIDIT   GESSIT   SUPERA VIT 
INGENTIS  PUBLIC.E  FELICITATIS  MOLITIONIBI  S 
IMMORTrUS 
MAGNUM  SUI  DESIDERIUM   RELK^  IT 
MARIA  THERESIA  AUGUSTA 
AD  IMMORTALITATEM  NOMINIS  AD   EXEMI'IJ  M    l'OSTElU  M 
M  O  X  U  M  E  N  T  U  .M 
PONI   .lUSSIT   ANNO  M.D.UCLXIX 
MAR.   THERES.   CASTILLION.EA   CARLOTTA    LA  LATTA 
PATRI  INCOMPARABILI 
PONENDUM  CUHAKUNT 
ANX()  M.D.CCLXXXX  V 
GB.   A.   M.D.CCLVIII    .ET.   SU. E 

Nella  cappella  rinnunio,  /"  lapide  a  sinistra: 

DEO   OPT.  .MAX. 

PARENTIBUS   CABISS.'*  JACOP.O  PIBOVANO 
ET   LUCI. E   M.\l{LI.\X.l-:  KKANCISCO 
(iUO(nL   KUATHI    \ì:I{.1-;  riKTATIS 

Eluso:  Lucili  Ni:  uic.viu).!-:  i  xoin 

EX    INTIMO    MUTU.E  VOIJNTATIS 
AFKECTU:   ET   MKKITIS:    MAIMIKIS  IX 
DUCUM   AL'LA:   fide:  et  L.M'.oIM;  :  llnXOBKS 

ixdki'tus  cum  conditorio  s.vckllum 
exthuxit:  doti-:  .\i>ikct.\:  inde 
sacri  kicium  (h  gtii)ii-;  .\  xx  i  versari a 
item  statutts  dtebus  siì5i  et  suis 

l'KHPKTUO  CKI,i:i!i{ENTri{ 
M.l>.  V. 
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Sopra  la  porticina: 

AMPLISS.  VIRTUTIB. 
CATH.   ANGUISCIOLiE  PIROVAN^  UXORIS  OPTIMI  MERITA 
SUMME  DILECT.E 
C.   UBERT.^  PIROVANUS    MCERENS    PERPETUO    MEMOR  POSUIT 

VIXIT 

AN.   ^TAT.   SU^  XXX  AN.  MDCXXV 
QLTARTO  KAL.  JULII 

Sulla  lesena  a  sinistra  del  sarcofago: 

D.  o.  M. 

MAPHEO  PYROVANO   SUMMA  IN  DEUM 
ATQUE  IN  PAUPERES  PIETATE 
VIRO 

ET  OB   SINGULARES  ANIMI   VIRTUTES  A  CAR.   V  IMP.  . 
INTER  QXLESTORES  ORD. 
LE  C  TO 

UBI   ET   IN    ALIIS    PUBLICIS    MUNERIBUS    ANNOS  XXXII 

MIRA  CUM  LAUDE 
^-  PHILIPPO  ETIAM  II  HISPANIARUM  REGE  DOMINANTE 
VERSATUS  EST 
^-  PHILIPPUS  ET    CAROLUS  FRATRES  PYROVANI 
PATRUO  TAMQUAM  PATRI  OPTIMO 
P. 

AUCTA  SACELLI  DOTE  IN  QUOTIDIANUM  SACRIFICIUM 
VIXIT   ANNOS  LXXVII 
OBIIT    ANNO  M.D.LXXXVII 

XX  AUGUSTI 
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Sotto  il  sarcofago  : 

.J ACQUO   PIHOVAXO   I.   C.  ET 
SENATORI  MEDIOLANI 
APFD.   IMP.   CAROU'M    V   IN   REH.   ITAL.  AC 
IMPERI!   RO.  rOXSlLlARH) 
QUI    Olii  IT    ANNO  :\I.I).EI1 
SIPERSTITIR. 
ANNA    MIRABILIA     TX.  LETTISI. 
ET  PHILIPPO   ET  CAROLO 
LIMERIS  INFAXTIH. 
A  X  I  M  I  S    S  r  1  S 

:MAi'ni:rs  pirovanis 

(,>I    ESTOR  CRI!. 
EHATIM     OI'T.  P. 


1^  a  cìesfnt  del  sarcofaf/tt: 

(n'IS(HIS     il  A  e  ETERE  L'X  DO 

CIM   VITA    PH.KTKRIS  VIATOR 
XOX    TE     PR.ETKRKAT     MIC    OSSA  COXIH 
l'IORlM  ("OX.UMJrM 
PIIILiri'l   I'\  K()\  AN1  PATRICII  MEDIOL. 
EEGIIS    ILS(^    VARIIS   ET   (i  R  A  Vinin  l'.ls    IK  »N(  >li  MS."- 
IXTE(JRE  l'ERElNCTI 
ET   ISAi?ELL.E   COXII  CJIS   l'ARI  XOHII.ITATE 
FIDE     P  I  E  r  A  T  K     E  T    A  M  (  )  R  K 
SIRI  COXH  NCTISSIM.E 
HITE    ROGANT    DEl'M    SIRI     EXORATl'M  VELIS 
MEMOR  EADEM  TE  XATLM  ESSE  COXDTTIOXE 
OP.IKRK  IM.K  AXNO  SAI..  MDC 
ILLA   VERO   AXXO   M.D.CXIU    KIK    X  \  \  il  I    MEXSIS  EERRIARII 
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2^  «  destra: 

D.  o.  M. 

ANTONIO  PIROVANO 
QUI  OB  MERITA  PARENTUM  PROPRTAMQUE  VIRTUTEM 
IN  PRIMO  .UTATIS  FLORE  LX  VIR.  CREATUS 
MOX  EMERITI  STIPENDII  HONORE  APUD  PR^SIDES  PROVINCIE 

DECORATUS     FU  IT 
QUIQ.  E  LARIXEA  EXPEDITIONE  PER  HISPANIAM  REVERTENS 
MAIORI    STIPENDIO  AUCTUS 
PUBLICIS   MUNERIBUS  DOMI  EGREGIE  ADMINISTRATIS 
MILITIAM  REPETIIT 
ATQUE  IN  BELLO   SUBALPINO    CONTRA    DUCEM  ALLOBROGUM 
PRCELIIS  ALIQUOT  SECUNDIS  INTERFUIT 
DEMUM  LEGATUS  A  CIVITATE  IN  HISPANIAM  REDIIT 
IBIQ.  DUM  MUNUS  ILLUD  MIRABILI  FIDE  AC  SPLENDORE  GERIT 
IMMATURA  MORTE  ABREPTUS  EST 
COM.   PHILIPPUS  ET   CAROLUS  FRATRES 
ILLE  FILIO  HIC  NEPOTI 
MONUMENTUM   QUOD  SIRI  POTUIS  AB  EO  EXPECTABANT 
PROVOCANDO     IN    DEFUNCTUM    CHRISTI     FIDELlÙ  PIETATI 

M.  P. 

VIXIT  AN.   XXXVIII  MENS  VII  DIES  IIII 
OBIIT    MATRITI  PRID.    NON.  SEXISTILES 
IBIQUE  TUMULATUS  EST  ^) 


1)  Questo  Antonio  Pirovano  nell'anno  1610,  essendo  uno  dei  60 
Decurioni  della  città,  fece  restaurare  la  colonna  sormontata  dal 
leone  che  sorge  dinnanzi  alla  chiesa  di  San  Babila,  come  rilevasi 
dall'iscrizione  infissa  sul  piedestallo. 
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3^  a  destra: 

PARENTTBl'S   CARISSIMIS  l'HILIPPO 

piROVANO  VIRO  ixte(;krrimo  et 

CLAR.E  CASAT.E  F(EMIN^:  OPTIMy^: 
MAPHEUS  EX  COLLEGIO  Ql'^*^STORUM 
POSUIT  AUCTA   SACELLI  DOTE   I   I  NDE 
PERPETUO  SACRA  ANNIVERSARIA 
STATUTIS    DIEHIS    lI'SIS  l'AIlENTIIìTS 

necnon  .jacobo  fliathi  senatori 
di(;nissimo  ami'lissimoc^i  e 
honorifice 

C0NFI("IANTlI{ 
M.D.r^VI  I 

Sai  pilone  centra/e  (ìi'lln  capoht^  sotto  /'(trcoìic  dclht 
navata  di  mezzo,  a  destra: 

ALOVSIO     V  A  MH  \  I  A 
NOIIII.I  llisl'ANO 
THESAI'RAIIIO   FI  DELI    A<"    l'Kl  DENTI 
FERDTNANDI   CONSALVI  (^ORDI  ILK 
I  l.l.l  STUISS.    DICIS   SI  KSS.E 
K  T      I'  H   K  !•■  !•:  C  j-  I      H  i:  (  ;  I  I      M  K  I  )  !  (  )  I>  A  N  . 
cri    MAtJNO  l'UlNCiri 
INTFJntlTATKM    ^S^M(^  UKUIM 
FLIT   SEMl'KH  ACCEPTISS. 
(^ri    CI  M    EX    JIISPANIA    IN    ITALI  AM 
\  KMSSET    FESsrs    DE     VI  A     .F.( ;  HOTA  VIT 
AC   Olìlir    VI    NONAS  NOVKMI'.HIS 
M  .  II.  L  X  1 
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Sul  muro  a  sinistra  della  porta  die  conduce  alla  sa- 
grestia : 

VINCENTIO  FALCUCIO  EUGUB. 
.TURIS   CONSUL.   ET  SENATORI 
MEDIOLAN.  CLARISSIMO 
ET   SI  VIRTUS  SETPSA  CONTEN- 
TA EST  TAMEN  OB  ILLUSTRIS 
VIRI  MEMORIAM  ET  DESIDE- 
RIUM  BONORUM 
ARSENTE  PATRE 
ANDREAS  MARINUS  THOM^ 
DUCIS   TERR^  NOV^^ 
TERIN.ì^ORUM  FILIUS 
PATERNO  AMICO   B.M.  POSUIT 

Sul  muro  a  destra  del  monumento  Birago: 

FALCE  VELUT  MESSOR  FLAVEN  - 
TIA  DEMETIT  ARVA 
TURBIDA  DECIDIT  JURGIA 
SCEPE  FORI 

IN  SANCTUM  INSUBRUM  LECTUS 
VIRTUTE  SENATUM 
ELUXIT   QUALIS  LUCIFER 
ANTE  DIEM 

QUARE  HOMINUM  IN  NUMERO 
NON  JAM  CENSETUR  AT  INTER 
AUREA  COELESTUM  SIDERA 
FALCUCIUS 

A  sinistra,  fuori  della  cappella  dell' Annimciazione  : 

SPES   OMNIUM        _|_  SALUS 
ET  FIDEL  lUM  VITA 
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IMPERANTE 
CAROr.O   V  AUdUSTO 
SIMON  TASSrs 
DUORirM  C^SARl'M  ET 
(iUlNQ.     REfJl  M 
AUSTRIAC.   HISPANIAR.  (^ 
TABELL.  PR.EFEC. 
A   MAXIMILIANO  Al'.AVO 
AI)  Jl'NIOREM 
CAROLI' M     Al'.NKl'OT.     I  IL. 

sini  (•n\uIst^ 

i^nlìa  parete  a  sinistra  nella  cappeì/a  di  Cararaijgio 

\).     ().  M. 

HOf;   l'ARAT   EXrVIIS   À   MORTE    LATITANTE    SEIM  '  E(  !{ T  M 
EXl'ECTANS   RTRSUS    VIVEiìK    M'ITA  ("OMKS 

MAR.    CO.    l'OMl'KUS  EITTA 

INSTAl'RATO  SACKI.LO 
A  V  I  TO  R  r  M    CI  N  K  15  IM 

mi:m<»r 

POSTI T 
ANNO     DOMINI  M.|i.CC.\III 

ISdl  pilastro  (li  contro  alht  capjìeila  lìclF  Aiìdoìuratti  : 

PAl'LUS    VVrSTINl  S   .\\\.\  SKNATOR 
(CESAREI  i'II.. 
Hlll'S   S.^'  DEIPAR  E  \li{(iINlS 
VALDE  AI'KKCTl'S 
UIC    l'T    PIOR.    ArXII.ilS  l-RETCS 
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SEMPER  QUIESCAT 
SEPULCRUM  CONSTRUI  VIVENS 
DISPOSUIT 
ANNOS  NATUS  LVII 
OBYT    DIE    Vili  SEPT. 
ANNO  T>^^  MDXCII 


Sulla  parete  sinistra  entro  la  cappella  di  Sant'Anna: 

IO.   ANGELUS  ALOYSIUS  ET  IO.  PETRUS 
CREN^  PIO  RELIGIOSOQ. 
INSTITUTO  HOC  SEPULCRUM 
SIBIIPSIS  POSTERISQ.  SUIS 
CONSTRUXERE 
A.   S.  M.D.LXXXTI 

Sul  pilastro  a  destra  della  medesima  cappella: 

D.  o.  M. 

CLAR^  MASNAG^.  CARISSIMA 
UXORI  ALEXANDER   CACIA  ET  SIRI 
ET  POSTERIS  POSUIT 
ANNO    DOMINI  M.D.CVIII 

Sidla  parete  a  siìiistra  entro  la  cappella  di  Santa  Te- 
resa: 

NICOLAUS  MANDELUS 
FRANCI  F. 
P.  C. 
ANN.  CIO.CI.XCII 
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Lapidi  provenienti  dalla  chiesa^  ed  ora  infisse  nel  in  uro 
del  corritoio  che  conduce  alla  sagrestia: 

1^  MATHEO    DE  :\I()HATI(A 

VERO     V  1 H  T  r  T  1  S  VIRO 
MARCUS  AB  .KMIMIS 
DE   VERONA  CD. 
MORATICKN 
AMICO     |  -  I  D  . 

r. 

OI',II'l'    X    .111,1    M.D.L.WII  WNC. 
A  GENS     EXI     ET    (M'II'HM  I>I(;Nrs 
ITT  Eir>  SEIMK'Il  l{  MKMr>RI  A 
(M'I    I'Ei{    AIA(;XA   DI  se  in  MINA 
AITI)    rU.EIUCTrM  CO.  VAino 
RER.     TlinUNE     SEMI'KK  .lACTAITM 
TOTirs   \!T.K  se. E  crusiM 
COSTANTISS.  rEKE(;iT 

2*'  I).    O.  M. 

MI  LTA    l'UdlUTA  TE    CoNslMCl  I  s 
CIIHlS-roIMlOin  S    A  ivIi'A 
lNTE(iERRIMA(^    EII  S    l  XoK 
FilÀCISCA   DE   EA(J1S   AC   D.    MK  IIAEI> 
FILirs    VITA  SY^•CERITATE(^ 
Cr.ARCS  INEXTIXCTO  AMOHE 

còirxcTi   Siiti    Er   sris  posi. 

M.D.i.X  \  \  I  1  i  I 

ÌJ'*  SEITI-CiMM    M.    I>.  ICoXiN 

DE    l!ii{A(iO    AC  MAiriK 

A  N  (i  r  i  s ()  E  .E    I  r  (;  A  1. 1  1  m 

li  .Ei{EI)rM(,).  sr(»IM'M 
ANNO      I >  X  I      M  .  I  >  .  i .  \  1  I 
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4*  OPTATISSIMO  PR.ESTABILI  VIRO 

LUDOVICO  DUGNANO 
CASTISSIMA  UXORI  VERONICA 
A    RAUDE    PARENTIBUS  OPTIMIS 
IO.    MARIA    ET    FABRITIUS  GRATISS.^ 
MAIORESQUE  FILII  POSUERE 
ANNO   SALUTIS  M.D.LXXX 
D.   CLEMENTE   DUGNANO  COLLEGII 
PASSIONIS  ABBATE  DIGNISS.^ 
PROCURANTE 

5^         SEBASTIANO  DE  SANCTO  MICHAELE 
MILITUM  PRJ5FEC. 
REGI     PHILIPPO  MEDIOL. 
A  SECRETIS  CONSILIIS 
CARINANI  CUSTODI 
VERCELLAR.  EXPUGNATORI 
VERCELLAR.    BIS  DEFENSORI 
SANCTI    GERMANI  RECUPERATORI 
ANNOS  NATO  SEXAGINTA 
VI    CAL.  DECEMB. 
M.D.LXII 
HyEREDES 
P.  P. 

ea 

H.   AUT:  DE 
PA^.  -  ET 
NERE 

1^0  0 
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7*  DIONISIO  TLRKIANO 

NOBILI  PEDITUMQ. 
DUCI  GENEROSO  B.M. 
NEPOTES  POSUERK 

M.D.LXX 
DIE   mi  NOVKMIl. 

8^  i'.  M. 

DKMKTRIO   CHAL('ONI)M..K  ATHKNIKSI 
IN  STUDIIS  LITTKRARI  M  (JR.KCARr 
EMI  N  ENTI  SS  IMO 
QUI     VIXIT    ANN.     LXXXVII     M  K  N  S.  \ 
ET   OniIT  ANNO   CHRISTI  M.DXI 
•lOANNKS  «EOIKJirS  TRISSINI  S  (JASI'.  F. 
PJl-4^:CEPTORI    OI'T,    KT  SANCTISS. 
l'OsriT 

Nello  scnrolo  sotto  VaìUiìw  lìKKjijìin'c,  tr<a-((si  mni  UhuIui 
in  indttoììi  addossata  al  muro  con  iiuesta  ctfriosa  inscri- 
zione : 

Hic  .tacp:t  erater 

BENEDICTUS  BARL 
ASSINA  MEDIOLAN 
ENSIS   ()[  \    oi'.ll'I-  12 
MAY  ANNO 
ETATIS  SUE  fsic)  44 


FINIS. 


EREATA-COERIGE 


20,  tdtima  riga: 

..  alacr amente     .  - 

leggi  - 

..  alacremente 

45  : 

..  della  Croce  .    .  - 

..  dalla  Croce 

47,  riga  30^ 

..  è  pura  la.    .    .  - 

..  è  pure  la 

57,  riga  3^  .    .  : 

..  decoraziane  .    .  - 

..  decorazione 

59,  nota,  riga  7^  : 

..  dall'assassinato  - 

..  dell'assassinato 

71,  riga  5^  .    .  : 

..  Borgognone  .    .  - 

..  Bergognone 

76,  nota  ...  : 

..  Tadde  .    .    .    .  - 
o 

..  Taddeo 
o 

89,  nota,  riga  2^  : 

..  questo  ad     .    .  - 

..  questo  quadro  ad 

103,  riga  12^    .  : 

..  ne  l'abbiano    .  - 

..  ve  l'abbiano 

121,  riga  7^ 

..  ATTR)BUS  .     .     .  - 

.  ATTRITUS 

175,  riga  30^    .  : 

..  su.] la  medesima  - 

..  sul  medesimo 
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